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Corsa indecente per salvare Berlusconi
Casini blocca il blitz di agosto, ma Forza Italia insiste: anche la Camera dovrà fare presto
Rutelli: non se ne parla neppure a settembre. Fassino: vigileremo contro i colpi di mano

DOMANI

T roppo presto o troppo
tardi?». Confessiamo

che la domanda che il capo-
gruppo di An al Senato, Do-
menico Nania, aveva girato ai
giornalisti nel bel mezzo dello
scontro d’aula sul legittimo so-
spetto (della gran fretta di im-
porre una legge ad hoc) ha
non poco turbato il nostro la-
voro.
Ci chiedevamo, e chiedeva-
mo: troppo presto o troppo
tardi, rispetto a cosa?

SEGUE A PAGINA 3

I l pacchetto di provvedimenti ap-
provato dal Parlamento turco co-

stituisce una novità importante per la
Turchia e per l’Unione Europea che,
per la sua composizione etnica e reli-
giosa, ha ogni interesse ad accoglierla,
una volta che abbia completato il suo
tragitto verso una democrazia rispetto-
sa dei diritti umani e delle minoranze
etniche. L’abolizione della pena di
morte in tempo di pace e di numerosi
reati di opinione, tra cui la critica alle
forze armate, la legalizzazione della lin-
gua e delle trasmissioni radio curde,
costituiscono passi nella direzione giu-
sta, anche se un tratto di strada impor-

tante resta da compiere. Le istituzioni
europee faranno bene ad esprimere ap-
prezzamento per lo sforzo in atto da
parte del governo presieduto da Bu-
lent Ecevit e dello stesso Parlamento.
Quali sono le ragioni per le quali è
importante l’inclusione della Turchia
in Europa? Essenzialmente due. La pri-
ma riguarda la stabilità stessa del-
l’Unione in una fase storica in cui qua-
si tutti gli attuali Stati membri ospita-
no minoranze musulmane in conti-
nua crescita come conseguenza dei
flussi immigratori in atto.
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O ra che la maggioranza
ha per sua stessa ammis-

sione "fregato" l'opposizione e
ha approvato al Senato un'enne-
sima legge salva-inquisiti sareb-
be interessante che qualche
esperto della materia ce ne illu-
strasse le conseguenze prevedi-
bili. Quali e quanti imputati,
nell'immediato futuro e negli
anni a venire, vorranno e po-
tranno usufruire del legittimo
sospetto per sbarazzarsi di pro-
cessi sgradevoli?
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GERUSALEMME Domenica di san-
gue in Israele: 13 morti e oltre ses-
santa feriti sono il tragico bilancio
di una serie di attentati e di agguati
ad opera dei terroristi di Hamas e di
Al-Aqsa.

L’azione che più ha suscitato or-
rore è stata l’attentato - attraverso
la solita bomba umana - in un auto-
bus in Alta Galilea. Nell’esplosione
sono morti dieci passeggeri e altri
45 sono rimasti feriti, alcuni in con-

dizioni gravissime.
Altre tre vittime si registrano in

una sparatoria tra la folla a Gerusa-
lemme e in agguati in Cisgiordania
e nella Striscia di Gaza.

Le sigle terroriste hanno rivendi-
cato le azioni come vendetta per il
bombardamento di Gaza. Ed è nuo-
vamente tensione altissima tra il go-
verno Sharon e l’Anp.
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Marcella Ciarnelli

ROMA Pier Ferdinando Casini ha detto
no. Ed ha stoppato il blitz di Ferrago-
sto che la banda del Polo, esaltata dal
colpo messo a segno al Senato, aveva
immaginato di poter riproporre a Mon-
tecitorio. «Nel mese di agosto non sarà
possibile l’esame da parte della Camera
del disegno di legge sul legittimo sospet-
to» ha fatto sapere attraverso una nota

ufficiale il presidente dopo aver avuto
una lunga conversazione telefonica
con il presidente della Commissione
Giustizia (nonché avvocato di Berlusco-
ni) Gaetano Pecorella da cui Casini ave-
va ricevuto una lettera di accompagno
«alla richiesta formulata dal capogrup-
po di Forza Italia, Antonio Leone, di
convocazione della commissione nel
presente mese di agosto».

SEGUE A PAGINA 3

UNA FRETTA
SOSPETTA

Pasquale Cascella

Inter o Real Madrid?

L’EUROPA, LA TURCHIA
E LE RISPOSTE CHE MANCANO

Gian Giacomo Migone

UNO, DUE, TRE LIBERI TUTTI e GIOCHI

L’inchiesta
BICAMERALE? L’HA
FREGATA SCHIFANI

Francesco Pardi
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OGGI

«Baldassarre non si considera
il presidente della Rai. Si sente
il capo e il padrone. Non vuole

il dissenso. Rifiuta il confronto.
Il presidente è stato eletto con
tre voti contro due. Nulla di strano

ma uno dei tre voti era il suo».
Luigi Zanda, consigliere Rai,
“L’Espresso” 1 agosto 2002, pag. 59
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Agli Europei
gli azzurri

navigano nell’oro

Il «tour dei diritti»
parte oggi

da Ventimiglia
Obiettivo: 5 milioni di firme

Rischia l’arresto
ex rivoluzionario

condannato in Cile
alla pena di morte

Una bambina
tra le due vittime

dell’autobomba Eta
ad Alicante
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TELECOM
UN ANNO

DOPO
Rinaldo Gianola

Alberto Crespi

Nuoto

LA CRISI
ARGENTINA
CONTAGIA

I VICINI
Silvano Andriani

Cgil

P er giudicare il primo anno di
Marco Tronchetti Provera al-

la guida di Olivetti-Telecom si po-
trebbe ricorrere al metro di valuta-
zione preferito dalla Confindustria
di Antonio D’Amato: il mitico mer-
cato. Se dovessimo adeguarci a que-
sto sistema potremmo dire che chi,
dodici mesi fa in coincidenza con il
passaggio del gruppo dalla “cordata
padana” di Roberto Colaninno alla
coppia Pirelli-Benetton, avesse deci-
so di fidarsi di Tronchetti Provera si
troverebbe oggi a conteggiare pesan-
ti perdite. Se le statistiche di Borsa
non ci ingannano il titolo ordinario
Telecom Italia ha perso, dall’agosto
2001 ad oggi, quasi un quarto del
suo valore (-24,7%), l’Olivetti ha ce-
duto il 38,5% e la Pirelli Spa ha
fatto persino peggio con una flessio-
ne del 63%.
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Hamas e Al-Aqsa fanno strage in Israele
Uomo bomba su un bus: 10 morti. Altre vittime in agguati e sparatorie

N on più tardi di un mese fa
scrivevamo parole strappala-

crime sul ritorno di Ronaldo. Oggi
non sappiamo nemmeno se tornerà
(nel senso Alpitour del termine: pren-
de l’aereo per Milano o vola diretta-
mente a Madrid?). Un mese fa para-
gonavamo le sue lacrime dopo la vit-
toria nel Mondiale a quelle che aveva
versato il 5 maggio all’Olimpico, nel
harakiri interista contro la Lazio. Il
paragone sottintendeva la fede nel sol
dell’avvenire: adesso, Ronie, torni bel-
lo e sano a Milano, giochi assieme a
Vieri e finalmente vinciamo tutto, ve-
ro? Recitare il ruolo degli eterni illusi
è evidentemente il destino di noi inte-
risti. Ma quel signor Luis Nazario de
Lima che è in lista d’attesa su non si
sa quale aereo dal Brasile, e che man-
da avanti due procuratori che non

vorremmo mai incontrare in un vico-
lo buio alle 2 di notte, sarà veramente
lo stesso Ronaldo che abbiamo tanto
amato anche quando non giocava?
La speranza, ora, è che avesse ragione
Pirandello e che sia tutto un gioco di
maschere nude che recitano a sogget-

to. Martins & Pitta (Dio mio, fate che
non li incontriamo mai!) fanno la
parte dei poliziotti cattivi, sfrucuglia-
no Moratti e cianciano di accordi
con il Real Madrid solo per spillare
più quattrini. Poi Ronaldo arriva, par-
la a quattr’occhi con il presidente,
chiede scusa, magari si taglia persino
quel grottesco ciuffo imposto dagli
sponsor e va ad Appiano Gentile ad
allenarsi (dopo aver spillato i suddet-
ti quattrini, chiaro). Sì, potrebbe an-
dare anche così. Il presidente ne sa-
rebbe capace, perché lui a Ronaldo
vuol bene davvero, ed è l’unico che
non si merita tutto ciò, che avrebbe il
diritto di mormorare «tu quoque, fili
mi» mentre Martins & Pitta lo accol-
tellano con i libretti degli assegni.
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Raduno di Assisi Spagna

Carceri, solo posti in piedi
A settembre scatta la protesta

P
aul O’Neil, ministro del Tesoro
Usa, inizia oggi un viaggio in
America Latina, mentre le folle

assaltano i supermercati in Uruguay e
dopo i tumulti contro le privatizzazioni
in Perù ed Ecuador e mentre crescono le
probabilità di una nuova crisi finanzia-
ria in Brasile e i movimenti no-global si
diffondono in tutto il subcontinente.
La convinzione che la crisi argentina
non avrebbe contagiato il resto del conti-
nente ha consentito finora di distogliere
l’attenzione dall’America Latina per con-
centrarla su altri problemi, come la lotta
al terrorismo, ma si è rivelata illusoria. E
non si tratta solo di contagio economi-
co. Questo non poteva più diffondersi
attraverso il canale finanziario, giacché i
capitali esteri erano fuggiti durante le
crisi della fine degli anni Novanta, ma si
diffonde attraverso il canale commercia-
le poiché la crescita di alcuni paesi, come
il Brasile, dipendeva molto dalle esporta-
zioni in Argentina. Quello che sta entran-
do in crisi è il tipo di sviluppo che ha
dominato il processo di globalizzazione
negli anni Novanta. E non è certo da ora
che questa crisi si manifesta.
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Natalia Lombardo

ROMA «Bisogna sfatare questa mistifi-
cazione: si vuole fare credere che l’op-
posizione segua una via giudiziaria
per far cadere questo governo. Sta ac-
cadendo il contrario: è questa classe di
governo che sta frenando il Paese, per-
ché ha assunto come asse portante del-
le sue scelte i processi di Silvio Berlu-
sconi». A parlare è Anna Finocchiaro,
responsabile Giustizia per i Ds.

Il presidente della Camera, Pier-
ferdinando Casini, non ha am-
messo che la Commissione Giu-
stizia antici-
passe, in ago-
sto, la di-
scussione
sul Legitti-
mo sospet-
to. E un
buon segno?
«Non dubita-

vo del fatto che
Casini si sarebbe
comportato con
questo senso del-
le istituzioni, che
appare ormai fuori moda... È una deci-
sione molto saggia. Sarebbe stata una
rottura traumatica rispetto ai prece-
denti “aggiornamenti” della Camera,
ovvero quando si riunisce il Parlamen-
to per motivi straordinari. È avvenuto
l’anno scorso per i fatti gravissimi del
G8, non mi sembra che questo dise-
gno di legge abbia queste caratteristi-
che».

Il centrodestra sta facendo una
corsa contro il tempo per rimet-
tere il processo Imi-Sir?
«È ovvio, tanto è vero che nel testo

Cirami-Carrara si dice chiaramente
che il processo deve essere comunque
sospeso nel caso sia nella fase conclusi-
va: è esattamente la fase in cui è giunto
quello di Milano. Il 27 settembre inizia
la requisitoria del pm Ilda Boccassini.
È chiaro quindi che il centrodestra vuo-
le approvare prima la legge».

C’è anche un’altra scadenza da
battere, per il Polo?
«Sì, stanno facendo di tutto per

approvare il “legittimo sospetto” pri-
ma della sentenza della Corte Costitu-
zionale, prevista per i primi di ottobre.
Un verdetto sulla eccezione di incosti-
tuzionalità che è stata rimessa alla Cor-
te dalle sezioni riunite della Cassazio-
ne e che pone il quesito: è incostituzio-
nale la norma del
codice di proce-
dura penale, vi-
gente, sulla remis-
sione del proces-
so nella parte in
cui non prevede
tra le ipotesi di re-
missione il legitti-
mo sospetto? Ed
è incostituzionale
per violazione del-
la legge delega sul-
la base del quale
il codice è stato
emanato? Biso-
gnerebbe sapere
che non ci sono
precedenti di sen-
tenze della Con-
sulta che abbiano riconosciuto una in-
costituzionalità perché il legislatore
non ha esercitato la delega, semmai ci
sono state per eccesso di delega».

È una legge ad hoc, quindi, ovve-
ro «salva premier»?
«Sì, ma è dannosa per centinaia di

processi. Ma il governo Berlusconi, sui
temi della giustizia, ha assunto come
baricentro i processi di Milano. E ha

costretto l’opposizione a scendere su
questo piano. Hanno adottando prov-
vedimenti recano un serio danno al
paese».

In cosa consiste il danno?
«Nella distruzione del sistema giu-

diziario. Per esempio la norma sul fal-
so in bilancio: toglie la “onorabilità”
delle piccole e medie imprese, che so-
no l’80 per cento. Quale banchiere te-
desco o fornitore francese potranno
fidarsi di imprese che non hanno leggi
per perseguire il falso in bilancio? E
dall’America arriva il segnale contra-
rio: che nell’economia di mercato la
trasparenza è un motore della competi-
tività».

Cosa ha fatto questo governo
per render più efficiente la giu-
stizia per i cittadini?
«Nulla, anche se propagandano

tutto come una battaglia per la libertà
per i cittadini. È un’enorme mistifica-
zione. La riforma del sistema di elezio-

ne del Csm: abbiamo chiesto al mini-
stro Castelli, ma a cosa serve? Ci ha
detto che il sistema giudiziario sarebbe
stato più efficiente. Ora, in che modo
ridurre il peso delle correnti nel Csm
possa accelerare i processi è un miste-
ro...»

Il Polo punta al controllo del
governo sulla magistratura?
«C’è un disegno generale di con-

trollo, di prevenzione sulla giustizia,
sull’informazione. Ogni iniziativa del
governo ha assunto come asse strategi-
co i guai giudiziari di Berlusconi, di-
menticando i problemi reali della giu-
stizia. L’opposizione è in una morsa. È
una responsabilità enorme del gover-
no Berlusconi».

Può fare un esempio?
«Il processo penale dev’essere rifor-

mato al più presto. Le proposte venute
dal centrodestra, Anedda, Taormina,
Cola, hanno due assi: , da una parte
rendere del tutto incerti i processi pe-

nali, dall’altra porre una prevenzione
nei confronti della magistratura. In
Parlamento più volte come centrosini-
stra abbiamo detto: chiamiamo tutti a
ragionare su un nuovo modello di pro-
cesso penale, magistrati, giuristi, uni-
versitari, per arrivare al più presto alla
riforma. Niente da fare».

Qual è la linea scelta del Polo?
«Un processo penale che durerà

molto di più, con tempi dilatabili, e
porre una prevenzione. Non ci sarà
mai una riforma moderna».

L’opposizione contesta anche il
fatto che solo pochi privilegiati
potranno permettersi di chiede-

re la remis-
sione di un
processo.
«Certo. Il gra-

tuito patrocinio,
cioè la difesa dei
non abbienti, do-
vrebbe essere al-
largata, tanto più
se i processi non
sono rapidi. È
una visione elita-
ria della giusti-
zia».

È vero che molti processi di ma-
fia potrebbero saltare con il «le-
gittimo sospetto»?
«Ci possiamo giurare. Quando un

magistrato che partecipa ai corsi regio-
nali per l’educazione alla legalità, nelle
scuole, e poi presiede un collegio giudi-
cante contro dei mafiosi, perché non
dovrebbe essere sollevato il legittimo
sospetto?»

Il ministro Castelli con l’elezio-
ne di Virginio Rognoni alla pre-
sidenza del Csm ha parlato di
attacco al governo. Che ne pen-
sa?
«Lascio al Guardasigilli la respon-

sabilità delle sue affermazioni. Molte
cose nemmeno lui riesce a spiegarle.
Prendiamo la proposta di legge del go-
verno sui minori: perché eliminare i
giudici non togati? Perché chi è stato
condannato da minorenne, a 18 anni
deve andare nel carcere degli adulti?
Non si capisce, se non come una no-
stalgia del tempo che fu. Così andrem-
mo indietro di settant’anni. Siamo alla
restaurazione dell’ordinamento giudi-
ziario. Altro che modernizzazione...».

In commissione Giustizia, a set-
tembre, ci sarà un’altra batta-
glia. Crede che sarà possibile in-
staurare un dialogo?
«Non sono molto fiduciosa. La

battaglia sarà su tutto, la legge Cirami,
il processo penale e la giustizia minori-
le».

Al Senato il Polo ha usato tutti
gli escamotages parlamentari
per fare in fretta. Una via poco
democratica?
«Non è stato un bel vedere. È en-

trata un’idea perversa: che con una
maggioranza così ampia i dibattiti non
servono a nulla. Così il Parlamento fa
solo un passaggio burocratico, ratifica
decisioni. È una concezione inaccetta-
bile».

Il presidente Ciampi ha manda-
to dei segnali.
«Ciampi ne manda continuamen-

te, il problema è vedere se qualcuno li
raccoglie...».

Marcello Pera è stato accusato
di non avere limitato questo me-
todo spregiudicato. Pensa che
andrà meglio alla Camera?
«Credo che il presidente Casini ab-

bia tutti gli strumenti per condurre be-
ne il confronto alla Camera, anche se
sarà aspro, e che si possa avere una
discussione compiuta».

«C’è un disegno generale di
controllo, di prevenzione sulla
giustizia, sull’informazione. Ogni
loro iniziativa ha assunto come asse
strategico i guai giudiziari
di Berlusconi»

‘‘La responsabile
Giustizia dei Ds:

«Si vuole fare credere che
l’opposizione segua una via

giudiziaria per far cadere il governo
Sta accadendo il contrario»

‘‘

ROMA «Le leggi non devono essere fatte ad personam
e spero che questo non sia il caso del provvedimento
italiano sul legittimo sospetto». Lo ha dichiarato
Carla Del Ponte, procuratore generale del Tribunale
Internazionale dell' Aia per i crimini di guerra, in
risposta ad una domanda sulla legge relativa al «legit-
timo sospetto».

Parla di leggi «ad personam» anche l’esponente
ds Giuseppe Giulietti, che chiama tutti alla mobilita-
zione al rientro dalle ferie d’agosto. «Per una giusti-
zia equa per tutti e priva di leggi su misura, per una
dignità legata al mondo del lavoro ed al diritto del
lavoro, e per la libertà di espressione garantita dalla
Costituzione ma messa continuamente in discussio-
ne dalle azioni dell' attuale governo». Questi gli ele-
menti che debbono contraddistinguere la manifesta-
zione di settembre secondo Giulietti, portavoce di
«Articolo 21, Liberi di...».

«Su questi temi - sottolinea l’esponente diessino
- ci deve essere la piena intesa dei partiti di opposi-
zione, dei movimenti sindacali, delle associazioni
laiche e cattoliche, dei girotondi, di tutti i movimen-
ti di opposizione civile che a volte in modo non
completamente organico hanno dato vita alle tante
manifestazioni di questi mesi. Dobbiamo arrivare
tutti insieme alla grande manifestazione di settem-
bre organizzando a livello territoriale almeno 100
iniziative di libertà, giustizia e dignità per spiegare
alla gente la necessità di una grande mobilitazione
che imponga uno stop a tutti i segnali di intolleran-
za che giorno dopo giorno si susseguono. Liste di
proscrizione a giornalisti, artisti e registi; decreti
legge per una giustizia fatta su misura per i potenti;
diritti del lavoro negati. Sono questi i grandi temi
unificanti di un grande movimento di opposizione.
Sono questi i minimi denominatori comuni attorno
ai quali coinvolgere tutti per una grande manifesta-
zione a settembre».

Finocchiaro: «Temono il giudizio della Consulta»
«La fretta sul legittimo sospetto per la paura di una sentenza della Corte costituzionale a loro non favorevole»

Bicamerale?
L’ha fregata Schifani

La battaglia sarà
su tutto, la legge
Cirami, il processo
penale e
la giustizia
minorile

Non dubitavo
che Casini si sarebbe
comportato
con questo senso
delle istituzioni, ormai
fuori moda...

Domenica mattina, durante la trasmissione di Radio Radicale, «Stampa e
Regime», Marco Taradash ha definito «un falso», il titolo di prima pagina
dell’«Unità»: «Cosa Nostra chiede, la nuova legge risponde», e precisamente
la frase del sommario: «Possibili molte scarcerazioni» attribuita al dottor
Giovanni Di Leo, pm della Direzione Distrettuale Antimafia di Palermo. Ma
è Taradash che ha detto il falso. Nella prima parte dell’intervista di Sandra
Amurri, dedicata agli effetti dirompenti della legge sul legittimo sospetto, il
dottor Di Leo spiega, infatti, che rischi immediati di scarcerazione di detenuti
mafiosi non ce ne sono. Ma subito dopo aggiunge: «I rischi sono invece altri e
collegati con gli altri disegni di legge in discussione, e cioé la possibilità di
utilizzare le prove già assunte nel procedimento che è stato rimesso ad altra
sede». E conclude: «Se si dovessero davanti al nuovo Giudice reiterare tutte le
prove (ipotesi contenuta nella legge Cirami-Carrara, ndr), mi rimangio subi-
to quello che ho detto in ordine al rischio di scarcerazione, che diventerebbe
probabile così come a proposito della prescrizione». Concetto riportato
correttamente nel sommario dell’«Unità»: «Possibili molte scarcerazioni».
Dispiace che la trasmissione di Massimo Bordin sia affidata a un vice epigono
dell’onorevole Cirami, a cui ha proposto di dedicare un «Cirami day».

a. p.

Senatore, è lei il sospetto
picchiatore di palazzo Ma-
dama?

«Io? Per carità. Questo
Bordon racconta fesserie,
me lo vengano a dire in
faccia. Trent’anni fa qual-
che comunista l’ho pure
picchiato, ma non questo.
Bordon non l’ho toccato».

Bordon afferma di
aver ricevuto un faldone
in faccia.

«Ma gioca a fare la vitti-
ma. Era una piccola cartel-
lina, un fuscello, che vuole
che sia, al massimo tre fo-
gli».

Michele Florino,
senatore di An,
intervistato da «Libero».
4 agosto, pagina 5.

Quando era gip in Pretu-
ra, ad Agrigento, archiviò
un procedimento per abu-
so edilizio scrivendo che le
foto prodotte come prova
«non erano nitide» e che i
muratori avevano solo la
«sensazione di costruire
abusivamente». Come si
dice, de minimis non cu-
rat praetor.

Il Foglio, 2 agosto,
pagina 1

‘‘‘‘

Taradash, ecco il falso

qui lo picchio
e qui lo nego

Cirami,
un eroe dei

nostri tempi

Ad esempio, pare che i casi pen-
denti di richiesta di rimessione di
processi ad altra sede siano oggi
in tutto quattro.

Quando la maggioranza ci
spiega che la legge non è ad perso-
nam ma riguarda tutti i cittadini è
a quella cifra che intanto possia-
mo fare riferimento. Certo si può
pensare che con la legge operante
la platea degli interessati potrà am-
pliarsi: è già stato previsto che i
capi (e perché solo i capi?) della
mafia non si faranno sfuggire il
suggerimento. E come faranno i
magistrati a rassicurarli sulla loro

assoluta mancanza di prevenzio-
ne nei loro confronti? E un ricor-
so diffuso al legittimo sospetto
non corre il rischio di intasare in
modo definitivo la macchina del-
la giustizia? Un conservatore d'al-
tri tempi si farebbe venire in men-
te perfino un altro dubbio: è possi-
bile che una legge come questa
possa incoraggiare a delinquere,
vista la possibilità dell'imputato
di sfuggire al suo giudice natura-
le? Grandi giuristi ci hanno già
spiegato nei giorni scorsi come la
reale garanzia di giustizia per tutti
risieda proprio nell'esistenza del
giudice naturale, quello che tocca
ad ogni imputato in base alla com-
petenza territoriale e al turno di
servizio, cioè non predeterminabi-
le a priori. Mentre al contrario la
pretesa del potente, piccolo o

grande, di scegliersi il giudice di
suo gradimento mina alla base
l'idea stessa di giustizia.

Ma il voto al Senato pone altri
problemi più politici. La manife-
sta incostituzionalità della legge e
le prevaricazioni parlamentari
con cui è stato sveltito il suo cam-
mino hanno giustificato in pieno
l'analisi proposta con un certo di-
stacco dal senatore Mancino, che
non è davvero un giacobino scal-
manato, in un recente incontro
organizzato dal gruppo dei Verdi
al Senato: dittatura della maggio-
ranza in parlamento, dittatura del
governo sulla maggioranza. A que-
sto duro rapporto di forza si è
aggiunto, negli ultimi giorni del
confronto parlamentare, il dileg-
gio provocatorio verso l'opposi-
zione.

Ma nella cattiveria di questa
storia possiamo trovare l'utile di
una nuova chiarezza. L'atteggia-
mento della maggioranza costrin-
ge l'opposizione parlamentare a
capire che lo spirito della Bicame-
rale è definitivamente seppellito.
Con i campioni della legalizzazio-
ne dell'illegalità dovevamo ridise-
gnare la Costituzione? Lo stanno
facendo da soli, mettendosi sotto
i tacchi le garanzie essenziali della
democrazia e dello Stato di dirit-
to. Minano l'assetto istituzionale
della Repubblica: l'hanno fatto fin
dalla campagna elettorale con
quei manifesti che indicavano in
modo irrituale il candidato presi-
dente, e noi abbiamo fatto l'erro-
re di permetterlo e addirittura di
copiarli. Mirano a una repubblica
presidenziale in cui i poteri di ca-

po del governo e di capo dello
stato saranno riuniti nelle mani
dell'unico monopolista televisivo,
dalla cui condiscendenza sarà ga-
rantito il nuovo monopluralismo
dell'informazione. Già oggi ne è
un esempio l'esecuzione del pro-
clama bulgaro contro Santoro E
che cosa potrà accadere alla giusti-
zia nel futuro?

Di che cosa dovremmo parla-
re con questa maggioranza? Ci ha
appena mostrato che si colloquia
solo se si è d'accordo con lei. Ma
c'è sempre qualcuno pronto a tes-
sere il filo delle illusioni. E' stupe-
facente ma, mentre non si era an-
cora raffreddato il calore dello
scontro parlamentare, già espo-
nenti autorevoli dell'opposizione
avanzavano cauti sondaggi in vi-
sta di una ripresa di colloqui per

altre riforme istituzionali biparti-
san. Altre? e quelle già fatte dove
sono? E sul fronte opposto ghi-
gnanti esponenti della maggioran-
za proponevano intese per la mo-
difica del 41bis!

Può essere che noi dei movi-
menti non si capisca l'arte della
schermaglia parlamentare. Ci ha
confortato però, in questi giorni
di concitata iniziativa comune, ve-
dere che anche non pochi parla-
mentari hanno perso ogni illusio-
ne sulla possibilità di colloquio po-
sitivo con questa maggioranza. A
che serve nascondere il loro ass-
senteismo facendogli funzionare
il numero legale, a che serve stabi-
lire intese, se poi nel momento
decisivo loro ci "fregano" e per di
più ci sbeffeggiano?

Ma la situazione è ancora aper-

ta. Dobbiamo affrontarla con cal-
ma. Le promesse mancate, il mal-
governo, lo smantellamento dello
stato sociale non potranno essere
occultati: contare sul rincretini-
mento televisivo potrà rivelarsi
un calcolo sbagliato. A settembre
la battaglia parlamentare riprende-
rà alla Camera e un grande movi-
mento di opinione pubblica ria-
prirà la discussione in tutta la so-
cietà. E soprattutto dovremo ave-
re la capacità di parlare a tutti i
cittadini sempre più in dubbio di
fronte alla prepotenza del potere
unico. Affidare tutto il potere a
una persona sola? E' un interroga-
tivo potente. Ma bisogna porlo all'
interlocutore giusto. Si deve discu-
tere con gli elettori, non trattare
con gli eletti.

Francesco Pardi

segue dalla prima

Carla Del Ponte: no
a leggi ad personam

La protesta davanti al Senato, a sinistra Anna Finocchiaro

2 lunedì 5 agosto 2002oggi



Segue dalla prima

«Lasciatemi lavorare tranquillo -gli ha
detto Casini- conviene a tutti».

Niente da fare, dunque. Il presiden-
te della Camera, coerente con quanto
affermato prima in chiusura dei lavori
dell’assemblea, ha confermato al presi-
dente Pecorella la possibilità dell’ufficio
di presidenza di procedere alla convoca-
zione della commissione in qualunque
momento lo ritenga opportuno. Eviden-
temente nel caso il provvedimento fosse
già stato assegnato alla commissione
competente. Cosa che in questo caso
non è ancora avvenuta. E che il presiden-
te Casini farà alla
prima convocazio-
ne dell’assemblea
prevista per il 3
settembre. «Per-
tanto nel mese di
agosto non sareb-
be possibile l’esa-
me del tema in
questione»

Fine dei gio-
chi. Il tentativo di
forzare la procedu-
ra non è riuscito.
D’altra parte che Casini non fosse dispo-
nibile ad essere uomo di parte lo si era
capito da alcuni giorni, da quando l’ipo-
tesi di un blitz aveva cominciato a circo-
lare nei Palazzi. Prima il presidente della
Camera aveva avuto contatti con il go-
verno, innanzitutto con Gianni Letta e
Carlo Giovanardi, per essere messo al
corrente se vi fossero in vista altri Consi-
gli dei ministri per provvedimenti d’ur-
genza, eventualità che avrebbe autorizza-
to una possibile riapertura della Came-
ra. Risposta negativa. Che quelli che
l’hanno data adesso non si possono ri-
mangiare. Nel discorso del Ventaglio,
salutando i giornalisti, e poi nella tardi-
va solidarietà al presidente del Senato
aveva ribadito di «ritenere un grave erro-
re scaricare sui vertici delle istituzioni le
contrapposizioni politiche tra maggio-
ranza e opposizione, tanto più quanto le
incomprensioni appaiono difficilmente
componibili». Un invito, insomma a
non tirarlo per la giacca da una o dall’al-
tra parte perché lui il regolamento non è
disposto a forzarlo. In questo in piena
sintonia con il Capo dello Stato con cui
in questi giorni i contatti non sono man-
cati.

La posizione di Casini ha infastidito
non poco gli organizzatori del blitz di
Ferragosto che ora saranno costretti ad
occuparsi solo di ombrelloni e lettini in
attesa della ripresa di settembre. Ma han-
no dovuto far buon viso a cattivo gioco.
Pecorella a Casini avrebbe anche cerca-
to di forzare, facendo autogol, poiché la
frase al presidente non è proprio piaciu-
ta, che «la maggioranza siamo noi e an-
diamo avanti» mentre Leone, che per il
momento è costretto a rinfoderare gli
artigli, dice che «Forza Italia rispetta la
decisione del presidente Casini e si ade-
gua anche se la richiesta di anticipare i
lavori in agosto non era affatto peregri-
na anche alla luce delle iniziative prece-
denti come quella dello scorso anno sui
fatti del G8 di Genova» dimenticandosi
che i lavori di quella commissione era-
no stati calendarizzati prima della chiu-
sura estiva. Per darci un taglio, Casini
avrebbe chiamato il capogruppo azzur-
ro”, Vito e gli avrebbe detto chiaro e
tondo: «Voi prendetevi la responsabilità
politica della richiesta, io mi prendo la
responsabilità istituzionale di valutare
che non ci sono le condizioni». Ed ai
suoi collaboratori, prima di ritornare in
vacanza ha ribadito la sua volontà di
muoversi in autonomia affermando di
non volere che «si perda nemmeno un
giorno con questa campagna del solleo-

ne. Chiudiamola subito».
Il resto della maggioranza prende le

distanze. Il presidente dei deputati di
An, Ignazio La Russa definisce «giusto»
il richiamo di Casini rivolto e precisa
che «se qualcuno aveva pensato di chie-
dere questa convocazione in agosto non
si era consultato con noi». «La scelta del
presidente è stata saggia ed ha evitato,
oltre ad un inutile ed aspro scontro con
l’opposizione, una brutta figura alla
maggioranza e soprattutto a quella che
avrebbe preferito un inusuale confronto
agostano sulla legge del legittimo sospet-
to» ha detto Maurizio Ronconi del-
l’Udc. La Lega ha scelto di tacere.

Apprezza-
mento pieno a Ca-
sini arriva dall’op-
posizione. Dal se-
gretario dei Ds,
Piero Fassino per
cui quella del pre-
sidente della Ca-
mera «è stata una
decisione ineccepi-
bile che stoppa la
strada ad ogni
inaccetabile forza-
tura del centro de-

stra e rispetta le regole e le procedure
della Camera, tutelando così in modo
imparziale sia i diritti della maggioranza
che dell'opposizione. Mi auguro - ag-
giunge poi Fassino - che ciò rappresenti
l'avvio di un clima diverso da quello
vissuto al Senato. Naturalmente vigilere-
mo e ci batteremo contro eventuali nuo-
ve forzature della maggioranza e per un
esame serio del disegno di legge Cirami,
con gli approfondimenti necessari, nel
rispetto dei tempi e delle procedure che
un provvedimento così delicato richie-
de». Per Francesco Rutelli quanto fatto
da Casini «è il minimo, ci mancava solo
che la Camera si riunisse per gli interessi
di alcuni in agosto. E comunque si sba-
gliano - aggiunge - se pensano di far
andare il provvedimento fra i primi alla
ripresa e non temi molto più importanti
e vicini alla gente come la scuola, la
sanità, i trasporti, la viabilità». Per Lucia-
no Violante, capogruppo Ds alla Came-
ra, «il presidente Casini ha correttamen-
te applicato la Costituzione e il regola-
mento della Camera». «Nessuna com-
missione - precisa Violante - può esami-
nare il progetto Cirami-Carrara, se non
dopo una decisione dell'Aula che è gia
convocata per il 3 di settembre e tale
convocazione, in base all.art.62 della Co-
stituzione, non può essere anticipata se
non per eventi del tutto straordinari».
Secondo Violante, «tra questi eventi
non rientra certamente la creazione di
ulteriori ostacoli alle decisioni della Cor-
te Costituzionale e del Tribunale di Mi-
lano. Quindi la richiesta di FI è del tutto
infondata, frutto di quel mix di arrogan-
za e di ignoranza che già tanti danni ha
arrecato al nostro Paese. Il progetto Cira-
mi-Carrara, inoltre - prosegue Violante
- dovrebbe essere assegnato alle commis-
sioni giustizia e affari costituzionali riu-
nite perché riguarda in via diretta ed
immediata il principio costituzionale
del giudice naturale. D'altra parte il rilie-
vo costituzionale della proposta è con-
fermato dal fatto che essa è stata presen-
tata a sostegno dell'eccezione di incosti-
tuzionalità sollevata dalla Corte di Cassa-
zione su richiesta dei difensori di Previti
e Berlusconi. Per progetti di questo ge-
nere, infine - conclude Violante - il rego-
lamento della Camera garantisce all'op-
posizione due mesi di discussione in
commissione e l'opposizione intende av-
valersi pienamente di questo diritto per
discutere approfonditamente, in modo
da supplire anche alla mancata discus-
sione in Senato».
 Marcella Ciarnelli

Violante, capogruppo Ds:
«Il regolamento garantisce
all'opposizione due mesi
di discussione in commissione
di cui l'opposizione
intende avvalersi»

‘‘Il presidente di
Montecitorio: non

c’è alcun provvedimento
urgente, quindi «non si perda
neanche un giorno per questa

campagna del solleone»

‘‘

Q
ual è la ragione della fretta nell’approvazione
della legge sul legittimo sospetto? In altre
parole, qual è il rapporto tra la calendario dei

lavori parlamentari e quello dei processi che vedono
coinvolti Berlusconi (e Previti)?

Si tratta dei procedimenti Imi-Lodo Mondado-
ri e Sme, in corso a Milano. Nessuno dei due è
arrivato a sentenza. Il primo, Imi-Lodo, dovrebbe
arrivarci entro ottobre (il 27 settembre è prevista
l’arringa del pm, Ilda Boccassini). Se prima di quella
data la legge sul legittimo sospetto viene approvata,
la Cassazione, potrebbe decidere di trasferire a Bre-
scia il processo.

L'emendamento Carrara prevede che «siano
nulli tutti gli atti inficiati dai magistrati». Dunque il
processo, dovrà ripartire da zero. Il processo Imi-Lo-
do andrà in prescrizione nel 2009 e il termine è
piuttosto lontano. Ma con la capacità dimostrata
dalla difesa di fare ostruzionismo non è detto che
non si arrivi a quella data senza una sentenza defini-
tiva. Il processo Sme andrà in prescrizione nel 2006.
Tenuto conto che in quattro anni a Milano - grazie
all’ostruzionismo della difesa - non si è riusciti a
concludere neppure la fase dibattimentale, probabil-
mente andrà in prescrizione: dato che per essere
definitiva una sentenza deve essere emessa in tre
gradi di giudizio non si arriverà mai al capolinea se
la Cassazione decide per il trasferimento.

Se restano a Milano, altresì, in tempi piuttosto
rapidi arriveranno a sentenza. Quello per la vicenda
Imi-Lodo Mondadori verso ottobre, entro i primi
mesi del 2003 quello Sme.

Casini dice no all’assalto di Forza Italia
Legittimo sospetto, la Camera non riapre in agosto. Fassino: «Decisione ineccepibile»

Rutelli perentorio
«Ci mancava solo che
la Camera si riunisse
per gli interessi
di alcuni
in agosto»

Casini a Vito, FI: «Non
ci sono
le condizioni
mi prendo
la responsabilità
istituzionale»

Gentile direttore: che i titoli degli articoli siano opera della
redazione e non dell’autore è risaputo. Ma è bene ricordalo
quando (com’è accaduto per il mio articolo di ieri) nel titolo
compaiono parole come “Legislazione di stampo mafioso” che
non sono le mie.

Cordialmente Gian Carlo Caselli

‘‘‘‘

Caselli e un titolo dell’Unità

i tempi dei processi

Segue dalla prima

Ricordavamo come, su richiesta dei
legali di Silvio Berlusconi e di Cesare
Previti, la Corte di Cassazione avesse
rinviato il giudizio sulle legittimità di
invocare il legittimo sospetto alla Cor-
te costituzionale. Che deve ancora pro-
nunciarsi. Ergo: troppo presto. E però
il brillante senatore Francesco D’Ono-
frio spiegava - in aula, per strada e in
ogni anfratto - che si andava a «colma-
re un vuoto normativo che la Cassazio-
ne aveva rilevato 12 anni fa, fin dall’en-
trata in vigore del nuovo codice».
Dunque, dovrebbe essere troppo tar-
di. Ma, come si dice, meglio tardi che
mai. Si può, forse, ignorare «un diritto
di tutti i cittadini» sol perché tanti
parlamentari non si sono accorti del
vulnus fino a quando, e - c’è da presu-
mere - con loro grande scorno, non

ha provveduto a richiamarlo il presi-
dente del Consiglio per usarlo a pro-
prio comodo?

Ci eravamo quasi rassegnati a fare
ammenda di essere stati precoci tra
tanti ritardati, pardon ritardatari,
quando ieri abbiamo letto una intervi-
sta del prof. Domenico Fisichella, che
è presidente dell’assemblea nazionale
del partito in cui milita Nania ed è
vice presidente vicario di quel Senato
in cui D’Onofrio aveva la fregola di
vedere «l’opposizione in mutande».
Amareggiato, Fisichella ha spiegato
che la sua non partecipazione al voto è
dovuta alla convinzione che la vicen-
da non avesse «complessivamente gio-
vato alle istituzioni».

Complessivamente perché? Paro-
la dell’uomo che ha portato An a depu-
rarsi nelle acque di Fiuggi dalle nostal-
gie del ventennio fascista: «Il centrode-

stra ha avuto una grande fretta. Vole-
vano anticipare la sentenza della Cor-
te costituzionale, dovevano correre.
L’hanno detto esplicitamente: dobbia-
mo arrivare prima di una pronuncia
che noi riteniamo politicamente orien-
tata. Questo è come dire che una parte
del Parlamento non crede all’obbietti-
vità della Corte. Così s’innesca un ulte-
riore elemento di sospetto tra le istitu-
zioni». Non questa o quella, ma le isti-
tuzioni nel loro insieme. Il che consen-
te di rileggere sotto un’altra lente il
richiamo che, usando il plurale e quin-
di comprendendo se stesso, il capo del-
lo Stato, Carlo Azeglio Ciampi, ha lan-
ciato dal Csm, proprio il giorno del-
l’approvazione della legge, e ribadito
l’indomani, a cospetto del presidente
del Senato Marcello Pera.

Si dirà che la Corte costituzionale
può sempre farsi valere, tra un blitz e

l’altro. Ma Fisichella spiega che i suoi
colleghi della maggioranza cantano
già vittoria perché «per la Corte costi-
tuzionale diventa più difficile, mentre
la Camera si accinge ad esaminare il
provvedimento, pronunciarsi senza ri-
schiare che la sua sentenza venga per-
cepita come un’interferenza». C’è di
più, se non peggio, a preoccupare Fisi-
chella: che «il tentativo di dare pienez-
za di garanzie agli imputati» non riflet-
ta «piuttosto, o anche, una realtà psi-
coculturale capovolta nella quale tutti
i magistrati sono potenzialmente so-
spettati e sono loro a dover dimostra-
re di non essere prevenuti».

Questioni pregnanti, che giriamo
ai senatori Nania e D’Onofrio. Con
un aggiornamento al loro stesso quesi-
to: precoci o procaci (dal Devoto-Oli:
«Procacità: eccitante impudicizia»)?

Pasquale Cascella

Il 27 settembre l’arringa
del pm Ilda Boccassini

Non ha partecipato al voto convinto che la vicenda non abbia giovato alle istituzioni. Il dubbio rovesciato sui magistrati

Fisichella e i «frettolosi» Nania e D’Onofrio

Il presidente della Camera Casini, in basso Fisichella

Sandra Amurri

L
a proposta di legge Cirami sul
legittimo sospetto approderà
nei primi giorni di settembre al-

la Camera presso la Commissione Giu-
stizia presieduta dall’avv. on. Gaetano
Pecorella, difensore del Premier, e che
ha come vicepresidente l’avv. on, Nino
Mormino, difensore di molti boss ma-
fiosi e dei figli di Riina. Oltre ad anno-
verare tra i suoi componenti anche un
altro difensore di Berlusconi, l’avv. on.
Niccolò Ghedini. Come ha più volte
scritto l’Unità, i tre avvocati-parlamen-
tari si dividono tra le aule di giustizia
palermitane, dove Mormino indossa

la toga per difendere i mafiosi e quelle
milanesi, dove Pecorella e Ghedini in-
dossano la toga per difendere Berlusco-
ni e le aule del Parlamento dove mo-
strano un impegno davvero particola-
re nello svolgimento della funzione di
legislatori, senza mai però dimenticare
il loro ruolo primario, quello di avvo-
cati di imputati particolari.
Al Presidente della Commissione Giu-
stizia Pecorella e all’avvocato Ghedini,
il Presidente Berlusconi ha affidato
l'elaborazione di nuove leggi in tutte le
materie che più gli stanno a cuore: sul-
le rogatorie, per la depenalizzazione
del falso in bilancio, la proposta di leg-
ge, ancora in gestazione, per la depena-
lizzazione di fatto anche della bancarot-

ta fraudolenta.
Mentre il vicepresidente della Commis-
sione Giustizia, Mormino, che attual-
mente sta difendendo i cugini Capizzi

della famiglia di Villa Grazia di Paler-
mo, in Parlamento svolge un ruolo pri-
mario nella formazione delle leggi, im-
pegnandosi molto per modificare l'art

192 del codice di procedura penale che
di fatto comporterebbe il rischio dell'
azzeramento di anni di elaborazione
giurisprudenziale dell'insegnamento
di Giovanni Falcone, mettendo una
pietra tombale sui collaboratori di giu-
stizia. I cosiddetti “infami”per Cosa
Nostra, responsabili di aver contribui-
to ad infliggere un duro colpo all’orga-
nizzazione. In attesa di questo primo
importante sbocco, e nella certezza
che sopprimere il 41 bis, nonostante la
maggioranza parlamentare, non è poli-
ticamente proponibile perché avrebbe
un impatto troppo diretto sull’opinio-
ne pubblica, l’arma più immediata ed
efficace è far passare alla Camera il ddl
Cirami sul legittimo sospetto. Che da

un lato rappresenterebbe una buona
risposta a Cosa Nostra, (in quanto po-
trebbe determinare la scarcerazione di
molti boss facendo decadere i termini
e comunque allungherebbe di molto i
processi) che pubblicamente per boc-
ca dei boss Madonia, Cannella e Giulia-
no ha chiesto: “Dove sono gli avvocati
delle regioni meridionali, in cui sono
più numerosi i detenuti sottoposi a
questo regime, che hanno difeso molti
degli imputati per mafia e che ora sie-
dono negli scranni parlamentari e so-
no nei posti apicali di molte commis-
sioni preposte a fare queste leggì?Era-
no i primi, quando svolgevano la pro-
fessione forense, a deprecare più degli
altri l'applicazione del 41 bis”. Come

non leggerci il nome dell’avv Mormi-
no che sollevò l’illegittimità della vi-
deo-conferenza, strumento adottato
per far partecipare i detenuti ai proces-
si mantenendo l’isolamento imposto
dal regime del 41 bis? “Svolgevano la
professione per far cassa” terminano i
boss.
E’ legittimo sospettare che l’incredibile
richiesta di riaprire la Camera in ago-
sto derivi dalla convinzione che sia ur-
gente approvare questa legge in tempo
per risolvere i processi di Milano che
vede imputati Previti e Berlusconi? E
ancora, è legittimo sospettare che l’in-
credibile urgenza derivi anche dal do-
ver dare al più presto una risposta a
Cosa Nostra?

Pecorella la presiede, Ghedini ne fa parte. Poi c’è anche Mormino che attualmente sta difendendo i cugini Capizzi della famiglia di Villa Grazia di Palermo...

Giustizia, la commissione presidiata dagli avvocati del premier
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La Porta di Dino Manetta

Sandra Amurri

CIVITANOVA MARCHE Parla del suo futuro Sergio Coffe-
rati, nella grande piazza di Civitanova Marche in occa-
sione dell’avvio della raccolta delle firme. Lo fa in rispo-
sta ad una domanda rivoltagli da alcuni giovani che
chiedono: “Resti. Lei può riunire la sinistra per contri-
buire a battere Berlusconi. Ci prometta che ci farà
almeno un pensierino”.

“Ogni uscita è una piccola rottura che crea sofferen-
za per chi va via e per chi rimane”, dice Cofferati con
un tono che per un momento lascia trasparire un se-
gno di emotività. Restare sarebbe stato per me e per la
Cgil un segnale di debolezza, mentre questo sindacato
a cui debbo tutto, è una grande organizzazione che ha
capacità di rinnovarsi e di continuare il suo cammino
anche senza di me. In mancanza di argomenti, mi
hanno accusato di usare la Cgil per fare carriera politi-
ca. L’autonomia della Cgil va difesa e io l’aiuto con
questa scelta. Come si può pensare che una persona
come me che si è occupata per tutto questo tempo dei
problemi degli altri si ritiri a vita privata? Grazie alle
battaglie sindacali quando tornerò alla Pirelli avrò tan-

te ore a disposizione. Non ho intenzione di scompari-
re”. E ancora “Non si fa politica solo stando in Parla-
mento. Penso che si possa fare politica non in forma
usuale. Dedicherò il mio tempo libero alla Fondazione
“Di Vittorio” sempre se la Cgil mi riconfermerà l’incari-
co di Presidente.”.

Fondazione che stando a fonti attendibilissime, si
arricchirà presto di nomi prestigiosi del mondo politi-
co e accademico non solo italiano come Jacques De-
lors, Antonio Tabucchi, Luciano Gallino, Marco Revel-
li ed altri ancora.

In riferimento alla ferma risposta di Tolentino data
alle richieste illegittime degli iscritti al sindacato dice:
“Bisogna continuare a difendere anche un solo diritto
negato perché un diritto sorregge l’altro e se la catena si
spezza tutti i diritti verranno negati. La situazione è
grave ma occorre rispondere con fermezza e serenità
senza esasperazione: fermezza e serenità li disorienta”.
Ironizza su chi fino a ieri accusava la Cgil di essere
conservatrice e improvvisamente la considera massima-
lista. Sorride quando spiega che gli argomenti per l’una
e per l’altra definizione sono gli stessi. E poco prima
leggendo su nostro invito la risposta di Italo Calvino
sull’estremismo pubblicata da “Nuovi Argomenti” nel
1973: “Credo giusto avere una coscienza estremista
della gravità della situazione, e che proprio questa gravi-
tà richieda spirito analitico, senso della realtà, responsa-
bilità delle conseguenze di ogni azione parola pensiero,
doti, insomma non estremiste per definizione” aveva
detto: “Ci sono io dentro queste parole ma per fortuna
anche migliaia e migliaia di persone”. Poi fra sé ha
mormorato meravigliato: “1973, 1973!”.

Ci fa piacere
che l’opposizione
si sia ricompattata
questo è già
un buon
risultato

Le istituzioni vanno
difese. Il Parlamento
deve discutere
leggi che servono
all’interesse
generale

Delors a fianco di Cofferati
alla fondazione Di Vittorio

il futuro

Giovanni Laccabò

MILANO Parte oggi da Ventimiglia il
«tour dei diritti» della Cgil: Un tir
attrezzato di tutto punto per tenere
comizi e assemblee, raccogliere fir-
me e intrattenere vaste platee con
spettacoli e dibattiti, una tournée
che a tappe forzate per portare
ovunque la sfida ingaggiata dalla
Cgil per difendere i diritti e lo stato
sociale violentemente aggrediti dal
centrodestra. Dopo Ventimiglia,
toccherà ad altri centri turistici del-
la Liguria, domani alla darsena vec-
chia di Savona e martedì 7 a Lerici,
La Spezia, poi sarà la volta del litora-
le toscano a Marina di Massa, Via-
reggio e Marina di Grosseto. In ven-
tuno tappe il tir percorrerà tutta la
costa della Penisola, scenderà in Ca-
labria per risalire dalle Puglie e infi-
ne concludere la kermesse il 31 ago-
sto a Trieste.

Un punto mobile di riferimen-
to della più grande campagna mai
intrapresa a difesa dei diritti, che si
intreccia con le migliaia di gazebo
allestiti dal sindacato e sparpagliati
nei più remoti angoli della Penisola,
dove gli attivisti della Cgil dedicano
generosamente il loro tempo delle
ferie per raccogliere una dopo l’al-
tra le firme fino a contarne cinque
milioni, prima dello sciopero gene-
rale che la Cgil ha già proclamato, e
che quasi certamente si effettuerà
entro la prima quindicina di otto-
bre: «È una grande battaglia per la
democrazia», dice Mauro Passalac-
qua, segretario della camera del la-
voro di Genova: «Cinque milioni di
firme sono una enormità: nessuna
altra organizzazione si è mai posto
un obiettivo così ambizioso». Nella
sola Liguria saranno 250 mila, di
cui 120 mila a Genova: «Significa

l’adesione di un genovese ogni cin-
que, compresi nel conto i neonati e
i più anziani. Tutti, forze politiche,
governo e gli altri sindacati, dovran-
no confrontarsi con questi milioni
di cittadini, con il “consenso misu-
rato”, a differenza di chi ritiene di
poter decidere con il solo benestare
dei propri organismi dirigenti». Evi-
dente la polemica, garbata ma mol-

to giusta, con i sindacati di Pezzotta
e Angeletti che, dopo avere firmato
il patto per l’Italia, ora pretendono
di estenderne la validità anche alla
stragrande maggioranza dei lavora-
tori che invece, se potessero decide-
re, lo affosserebbero con un voto
plebiscitario.

Ovunque in Italia è in corso la
raccolta delle firme, anche a Geno-

va dove l’osservatorio per ora è par-
ziale perché la Cgil ha collocato i
banchetti soprattutto all’interno del-
le feste dell’Unità. Più interessanti i
gazebo allestiti nei luoghi anonimi,
dove di solito non si ferma mai nes-
suno perché la diffidenza è sovrana,
e invece stavolta si assiste ad un fat-
to inedito: «Quando vedono le ban-
diere della Cgil e sentono parlare di

articolo 18, si avvicinano tutti in
gran numero e firmano». Si firma
contro i decreti 848 e 848 bis che
ledono l’articolo 18 e rendono più
precario il lavoro, e a favore delle
leggi di iniziativa popolare, promos-
se dalla Cgil, per estendere le tutele
al lavoro precario e per riformare
gli ammortizzatori. A Genova, città
di mare per eccellenza, i banchetti
sorgeranno presto nei piazzali da-
vanti alle partenze dei traghetti, do-
ve le auto dei vacanzieri sostano per
ore, ed anche negli ipermercati, più
affollati del solito in agosto, perché
gli altri negozi sono chiusi. Bandie-
re e gazebo della Cgil fioriscono in
realtà nei mercati di tutte le città e
lungo l’intero litorale e accompa-
gnano le vacanze al mare di milioni
di italiani e catturano le simpatie e
l’impegno degli studenti. Il 21 ago-
sto a Gallipoli, nell’ambito del tour,
avrà luogo una iniziativa nazionale
delle maggiori sigle studendesche.
Settembre vedrà la campagna spo-
starsi soprattutto nei luoghi di lavo-
ro, e allora di nuovo nelle fabbri-
che, come già si è visto con lo stillici-
dio di scioperi spontanei, si rafforze-
rà non solo l’opposizione al patto
per l’Italia, ma anche la domanda di
democrazia su cui insiste il segreta-
rio generale della Cgil. Nelle fabbri-
che ci sarà un’altra tornata di volan-
tinaggi a tappeto e di assemblee, per
chiedere ai lavoratori non solo di
sottoscrivere, ma anche di estende-
re la sottoscrizione della petizione
popolare, e sarà un mese di lotta
anche sul fronte giustizia: il presi-
dente dell’Italia dei valori, Antonio
Di Pietro, invita ad unire le forze e
chiede «un impegno formale e diret-
to di tutto il centrosinistra allargato
per sostenere, insieme alla Cgil, una
manifestazione nazionale in difesa
del diritto e della giustizia».

ROMA Si giocherà tutta dopo la
pausa estiva la partita del
governo sulle riforme
economiche. Pensioni, fisco,
articolo 18, ammortizzatori
sociali e mercato del lavoro: le
deleghe congelate in Parlamento
dal braccio di ferro con Cgil, Cisl
e Uil, by-passato poi con la firma
del Patto per l'Italia,
decolleranno alla ripresa dei
lavori di settembre. Dell'accordo
di Palazzo Chigi con le parti
sociali, infatti, l'esecutivo ha
incassato solo l'avviso comune sul
sommerso che dovrà recepire con
una nuova delibera Cipe da
varare a giorni. A settembre,
dunque, apriranno e riapriranno
anche tutti i tavoli attuativi delle
deleghe e di confronto con le parti
sociali già avviati o solo
annunciati dal governo.
La riforma del fisco, il cui primo
modulo in favore dei redditi
medio bassi partirà nel 2003 e
per il quale il governo si è
impegnato a stanziare 5,5
miliardi di euro per redditi fino a
25 mila euro, è al momento
all'esame della commissione
finanze del Senato ma è
comunque il provvedimento che
ha lo stato di attuazione più
avanzato visto che ha già
ottenuto un primo via libera
dalla Camera dei Deputati.
La riforma sul mercato del lavoro
che contiente una lunga serie di
innovazioni contrattuali, dallo
staff leasing al job sharing sarà al
vaglio dell'aula di Palazzo
Madama alla ripresa dei lavori.
Il governo contava sul via libera
del Senato prima dell'estate ma
la necessità di varare il Dpef e la
presentazione di oltre 700
emendamenti dell'opposizione
hanno definitivamente giocato a
favore del rinvio del
provvedimento.

‘‘

PIAN DEI GIULLARI (Firenze)
«Ho un debito spirituale nei
confronti di Giovanni Spadolini
che fa parte delle mie letture
giovanili notturne, disordinate,
fameliche, affannate».
Con queste parole il presidente
del Senato, Marcello Pera, ha
ricordato il suo predecessore nella
carica a Palazzo Madama a otto
anni esatti dalla morte di
Giovanni Spadolini. Il discorso è
stato pronunciato durante
l’inaugurazione di una nuova
sezione della biblioteca nella casa
che fu dell'ex presidente del
Senato.
Pera annovera Spadolini tra i
suoi principali riferimenti,
assieme a Ernesto Rossi, Guido
Calogero, Mario Pannunzio e
Gaetano Salvemini. «Le loro
virtù - ha detto Pera - sono così
rare nell'Italia di oggi che oggi
questi uomini avrebbero fatto
fatica ad adattarsi e
riconoscersi».
Il presidente del Senato si è
rammaricato di non aver
conosciuto Spadolini di persona.
«Quando lui era nella sua terza
vita - ha detto nel suo discorso -
io ero ancora alla mia seconda e
non avrei mai pensato che ce ne
sarebbe stata una terza».
Facendo riferimento allo spirito
laico di Spadolini, Pera ha
ricordato la massima dell’ex
presidente del Senato: «In un
Paese democratico non si va al
potere, ma al governo. Al governo
si va e si torna secondo il
consenso, la capacità di
convincimento, di persuasione, di
dare soluzione ai problemi».
Ultima annotazione: «Non si va
al governo con la presunzione
che, se si dovesse tornare
all'opposizione, questo
equivarrebbe ad una discesa agli
inferi per tutti».

‘‘
L’obiettivo del sindacato è raggiungere con la campagna di mobilitazione tutti i lavoratori. Prima dello sciopero generale di ottobre

Parte il «tour dei diritti» della Cgil
Il via da Ventimiglia, obiettivo 5 milioni di firme. Di Pietro: insieme contro le leggi del governo

Simone Collini

ROMA «Faremo tutto quanto in no-
stro potere per impedire che l’ex dise-
gno di legge Cirami, ora Carrara, sia
approvato anche dalla Camera». Ma-
rina Astrologo è una delle madrine
dei «Girotondi per la democrazia».
Per quattro giorni consecutivi, la
scorsa settimana, è stata davanti a
Palazzo Madama, insieme a migliaia
di cittadini e a senatori e leader del
centrosinistra. Il provvedimento con-
tro cui avevano fatto sentire la loro
voce è stato approvato dal Senato e
dopo la pausa estiva passerà a Monte-
citorio. E lei, insieme a Nanni Moret-
ti e a numerose sigle della società
civile - «Laboratorio per la Democra-
zia», «Articolo 21», «Giustizia e Liber-
tà», «Micromega», «Opposizione ci-
vile», «Le Girandole» - dà appunta-
mento a Roma per il 14 settembre,
per una manifestazione nazionale
che si preannuncia imponente. «Av-
vertiamo scricchiolii nell’asserita
compattezza della maggioranza - di-
ce - e sappiamo che quella di settem-
bre sarà ancora una grande occasio-
ne per richiamare all’unità e all’azio-
ne congiunta tutta l’opposizione».

Marina Astrologo, qual è secon-
do lei il significato di quanto
avvenuto nei giorni scorsi, fuo-
ri e dentro il Senato?
«Queste giornate hanno dimo-

strato che i cittadini sono molto sensi-
bili al tema della giustizia e sono seria-
mente preoccupati per quanto sta av-
venendo, perché è chiaro a tutti che
non si tratta di una riforma della giu-
stizia, ma di uno stravolgimento del-
la giustizia, di un esplicito adattamen-
to della giustizia agli interessi di po-
chi. E ciò rappresenta automatica-

mente la contraddizione del princi-
pio che la legge deve essere uguale
per tutti».

Abbiamo visto i cittadini chie-
dere ai loro rappresentanti di
farsi sentire più che mai in mo-
do energico e unitario.
«I nostri richiami, i nostri appel-

li, le nostre sollecitazioni a volte piut-
tosto decise, frontali andavano in que-
sta direzione. E oggi vediamo che in-
torno alla battaglia per la giustizia,
per la legalità, sono tornate a darsi la
mano forze che dissentivano su molti
punti. Saremo contenti se potremo
dire di aver gettato un seme per favo-
rire questo processo, di essere stati in
qualche maniera il catalizzatore di
una rinnovata unità dell’opposizio-
ne».

Era questo il vostro intento? Es-
sere solo dei catalizzatori?
«Certamente. È quello che abbia-

mo sempre desiderato fare. Noi non
abbiamo mai pensato di fare l’altra
opposizione né, per così dire, l’oppo-
sizione dell’opposizione. Abbiamo
pensato solo di voler aggiungere la

nostra voce per dare un orientamen-
to, per far capire a un’opposizione
forse un po’ disorientata da che parte
i cittadini gli chiedevano di andare.
Questo messaggio è stato recepito in
pieno e lo testimonia quanto è succes-
so in questi giorni al Senato».

E adesso? Raggiunto il vostro
obiettivo, che farete?
«Noi abbiamo già dato un appun-

tamento. Lo ha annunciato Nanni
Moretti da Corso Rinascimento, a Ro-
ma, per una manifestazione naziona-
le, per la legalità, per la giustizia ugua-
le per tutti. Questo rimane fermo per
noi. È l’appuntamento al quale noi
chiamiamo tutti i cittadini che sono
sempre intervenuti alle manifestazio-
ni, e non solo. Ovviamente chiamia-
mo anche l’opposizione politica, den-
tro e fuori il Parlamento, a esserci
insieme a noi. E se quello che è succes-
so in questi giorni è indizio di qual-
che cosa, credo che sarà una manife-
stazione veramente imponente».

Voi siete stati duramente attac-
cati dagli esponenti del centro-
destra. Il senatore Contestabi-

le, di Forza Italia, ha parlato di
«osceno assedio al Senato» e di
«libertà dell’assemblea minac-
ciata dai manifestanti».
«Noi abbiamo fatto soltanto ma-

nifestazioni pacifiche, composte, civi-
li e democratiche, i nostri megafoni
sono sempre stati aperti a tutti. Chi
oggi assalta, chi oggi attenta alla liber-
tà dell’assemblea non siamo noi. Il
nostro non è mai voluto essere un
assedio, né lo è mai stato. Noi concor-
diamo le nostre manifestazioni, chie-
diamo l’autorizzazione all’autorità di
pubblica sicurezza e ci comportiamo
secondo quello che la pubblica sicu-
rezza ci chiede».

Il ministro della Giustizia Ca-
stelli ha parlato di «quattro fa-
cinorosi». Ha raccontato di es-
sere stato accolto al suo arrivo
al Senato da un lancio di mone-
tine da parte dei manifestanti
e ha anche detto: «Finché vola-
no le monetine... Poi però si
passa ai sampietrini e anche al
resto...».
«Non abbiamo mai dato spazio a

comportamenti come il lancio di mo-
netine o di altri oggetti contundenti.
Il ministro Castelli si tranquillizzi, e
ripensi piuttosto a quello che sta fa-
cendo lui e quanto hanno fatto gli
esponenti della maggioranza nell’au-
la del Senato. Non siamo noi che vio-
lentiamo la legalità. Non siamo noi
che ci facciamo fare i provvedimenti
su misura. Noi siamo i cittadini di
questo Stato e vogliamo che la legge
sia veramente uguale per tutti quanti,
grandi e piccoli».

Come rispondete all’accusa di
giustizialismo?
«Rispondiamo che c’è uno schie-

ramento di maggioranza, forte dei
suoi numeri, che ha introdotto in ex-
tremis e ha fatto passare un provvedi-
mento di cui non ha bisogno il Paese,
di cui hanno bisogno poche persone.
E questo sconsideratamente, perché
forse non hanno capito quanti mafio-
si, quanti delinquenti si potranno ap-
pellare a questo provvedimento quan-
do gli farà comodo per evitare di esse-
re processati».

E all’appello rivolto da più par-
ti a difendere le istituzioni, che
rispondete?
«Che siamo d’accordo. Vanno di-

fese, ma va difeso il loro significato,
va difeso il fatto che deputati e senato-
ri sono i rappresentanti eletti dal po-
polo e devono portare in Parlamento
e discutere in modo civile le leggi che
servono all’interesse generale, di tutti
e non di pochi. Noi vogliamo vedere
le istituzioni tutelate, protette. Voglia-
mo che il modo di procedere sia lega-
le e rituale, e i provvedimenti presen-
tati alla discussione dei rappresentan-
ti del popolo fatti nell’interesse dei
cittadini. Questo è quello che noi vo-
gliamo e per questo continueremo a
batterci».

Astrologo: «È stato solo un assaggio, vedranno a settembre»
La madrina dei girotondi: «Faremo tutto quanto in nostro potere per fermare la legge Carrara alla Camera»

Fisco e lavoro:
a settembre al vaglio
del Parlamento

Pera ricorda Spadolini
«Fa parte delle mie letture
notturne e fameliche»

Sergio Cofferati Foto di Riccardo De Luca
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Messina. 16 gennaio 2001, A.C. si barrica in cella per 3 giorni e si impicca
Modena. 10 novembre 2001, muore Antonio Zara. Nessuno crede al suicidio
Nuoro. 23 gennaio 2000, muore Luigi Acquavia, sul corpo segni di aggressione
Vigevano. 1 agosto 200, un detenuto di 60 anni muore per emorraggia
Pavia. 2 marzo 2001, il giudice condanna 4 agenti per le percosse a un detenuto
Roma. 30 settembre 2001, S.P. afferma di essere stata selvaggiamente pestata
Sassari. 10 aprile 2000, trenta detenuti vengono brutalmente picchiati nel corso
di un’operazione di sfollamento. 95 agenti e dirigenti vengono rinviati a giudizio
Livorno. Luglio 2000, Roberto Guadagnolo, calciatore dilettante, minaccia con
un punteruolo un agente e viene ripetutamente picchiato. Accusati 10 agenti
Enna. 18 maggio 2001, C.G. muore in cella. I legali denunciano il direttore
sanitario per avere trascurato la grave malattia del detenuto
Milano. 26 luglio 2001 muore un detenuto per una overdose di metadone che
non era stato ufficialmente prescritto
Bari. 15 gennaio 2001, 150 detenuti denunciano le terribili condizioni del carcere

suicidi e violenze nei penitenziari

Leggi sull’Unità on line
l’inchiesta sulla comunicazione
dietro le sbarre. Decine di siti
internet e giornali redatti dai
detenuti delle carceri italiane.

immigrazione

Se non otterremo
risposte, rifiuto
di cibo e acqua
e i detenuti dipendenti
si asterranno
dal lavoro

A Rebibbia
l’associazione Papillon
pronta a proclamare
una serie di scioperi
estremi
ma pacifici

www.unita.it

«Da 60 ore non assumo liquidi e
non mangio da 72 ore». Comincia
così la lettera-denuncia di
Raffaele D’Agostino, detenuto dal
1982 e provvisoriamente internato
nel carcere di Reggio Calabria. La
sua rabbia nasce da un «violenza»
subita il 28 giugno scorso.
«L’ispettore di turno
accompagnato da un nutrito
gruppo di agenti voleva
sottopormi a perquisizione
corporale e a ispezione
ano-genitale». Una prassi lesiva
della dignità umana e non
prevista da alcuna normativa
penitenziaria. «In maniera ferma
ma civile - scrive Raffaele - mi
sono rifiutato e ho chiesto
garanzie per i miei diritti».
L’ispettore ha allora desistito, ma
ha disposto il totale isolamento del
detenuto. A Raffaele, che afferma
di «soffrire gravi patologie», viene
vietata anche la tv, la lettura di
organi di informazione e
l’occorrente per scrivere le lettere.
Per questo comincia lo sciopero
della fame e della sete.

‘‘‘‘

Vladimiro Polchi

ROMA Nelle prime ore del giorno
a Rebibbia si redige il mattinale. È
il foglio delle presenze che viene
consegnato agli addetti alle cuci-
ne. Oggi ci sono 1700 detenuti da
sfamare, 400 in più della capienza
regolamentare. Il grande male del
carcere romano e di tutto il siste-
ma penitenziario italiano si chia-
ma sovraffollamento. Un’emer-
genza che prosegue da almeno die-
ci anni, ma che nell’estate 2002 ha
fatto scattare l’allarme: il sistema è
al collasso. I detenuti chiedono so-
luzioni rapide e minacciano per
settembre una protesta su vasta
scala, «come mai si era vista in
questo Paese». A lanciare l’offensi-
va è l’associazione Papillon del car-
cere romano di Rebibbia, con una
piattaforma di rivendicazioni a

cui hanno già aderito centinaia di
detenuti in tutta Italia.

«Se non otterremo risposte
chiare dalle forze politiche, a set-
tembre scatterà una mobilitazione
su tutto il territorio nazionale».
Annuncia Stefano Lori, ex detenu-
to e membro dell’associazione Pa-
pillon. «Una protesta pacifica - as-
sicura - attuata in varie forme:
sciopero del carrello (rifiuto del
vitto fornito dall’istituto), sciope-
ro dei detenuti lavoranti alle di-
pendenze dell’amministrazione
penitenziaria e sciopero totale del-
la fame e delle sete». I carcerati
italiani vogliono «andare fino in
fondo» per risolvere il dramma
del sovraffollamento. Per la prima
volta dialogano tra loro, ritrovano
«unità di intenti» e sottoscrivono
a centinaia la piattaforma redatta
da Papillon.

«Gli esponenti del governo - si
legge nel documento - si sono af-
frettati a liquidare qualsiasi seria
riflessione sui gravi problemi del
sistema penitenziario, primo fra
tutti il sovraffollamento». I detenu-
ti contestano il progetto del cen-
trodestra di risolvere ogni cosa
«con la costruzione di nuove carce-
ri, impegnando gli scarsi fondi
che almeno sulla carta dovrebbero
essere destinati al trattamento rie-
ducativo e al reinserimento so-
cio-lavorativo esterno dei carcera-
ti». Così facendo, infatti, «i politici

sembrano ignorare che la principa-
le finalità costituzionale della pe-
na è la risocializzazione dei detenu-
ti e soprattutto sorvolano con di-
sinvoltura sul fatto che gli investi-
menti per nuove carceri si sono
trasformati in occasioni di specula-
zione e corruzione davvero vergo-
gnose».

Le rivendicazioni contenute
nella piattaforma sono numerose
e impegnative: indulto generalizza-
to di tre anni, abolizione dell’erga-
stolo e depenalizzazione dei reati
minori, aumento della misure al-
ternative al carcere, espulsione dei
soli detenuti stranieri che ne fac-
ciano richiesta e aumento della li-
berazione anticipata a 4 mesi. I
detenuti chiedono anche l’abroga-
zione del carcere duro previsto dal
41 bis e il passaggio della sanità
penitenziaria al Servizio sanitario
nazionale, soprattutto per quelle
persone affette da malattie incom-
patibile con il carcere. Infine pre-
tendono l’abolizione dell’articolo
4 bis, che esclude dai benefici della
legge Gozzini i colpevoli di una
lunga serie di reati. Vogliono infat-
ti ribadire che «uno Stato di dirit-
to è cosa diversa e opposta al pre-
sunto diritto dello Stato di opera-
re una vendetta sui cittadini che
violano la legge e ne pagano in
prima persona».

Ciò che soprattutto preme al-
l’universo penitenziario italiano è

di recuperare un dialogo con il
mondo esterno. «Nonostante le
tante delusioni e le periodiche
campagne di stampa che presenta-
no le galere come una sorta di vil-
laggi turistici, noi non ci stanchere-
mo mai di dialogare con la società
civile e con il mondo politico per
ricordare che esiste un nesso pro-
fondo tra l’aumento del degrado
sociale e la diffusa illegalità».

I detenuti si rivolgono a tutto
l’arco delle forze politiche italiane
e pongono una condizione per evi-
tare le proteste di settembre: «I
membri delle commissioni Giusti-
zia alla Camera e Senato devono
partecipare a un incontro pubbli-
co con i carcerati, eventualmente
nel teatro di Rebibbia, per discute-
re insieme a noi come risolvere i
tanti problemi del sistema peniten-
ziario».

I detenuti di tutti gli istituti di pena si mobilitano e annunciano dure forme di lotta se non verranno discusse le loro richieste

«Settembre caldo» nelle carceri al collasso
Sovraffollamento, situazione esplosiva. Dietro le sbarre: 57mila reclusi invece di 42mila

Vladimiro Polchi

ROMA La cella misura quattro metri
per due. A San Vittore ospita fino a
sette persone. Non si può stare tutti
in piedi nello stesso momento e si sta
chiusi per più di 21 ore al giorno. Una
intollerabile densità umana. La solitu-
dine in mezzo al casino. Il grande car-
cere milanese soffre per il sovraffolla-
mento, così come gli altri penitenziari
italiani.

I livelli di detenzione sono i più
alti mai raggiunti nella storia dell’Ita-
lia repubblicana, il doppio rispetto
agli inizi degli anni ‘90. Attualmente
nei 205 istituti di pena, 51 case manda-
mentali e 6 ospedali psichiatrici giudi-
ziari del nostro Paese vivono 57.100
detenuti. È come se tutta la popolazio-
ne di una città come Campobasso fos-
se chiusa dietro le sbarre. Un numero
che supera di gran lunga la capienza
regolamentare della carceri italiane:
42.704 posti. Ma i detenuti superano
perfino la capienza «tollerabile», co-
me eufemisticamente la definisce la
stessa amministrazione penitenziaria,
di 48.255 posti. Un caso per tutti. Nel
carcere di Bologna, nel luglio 2001
c’erano 880 detenuti, il doppio della
capienza prevista. Una situazione
esplosiva. Sul dramma del sovraffolla-
mento è intervenuto perfino il Comi-
tato europeo per la prevenzione della
tortura (il CPT), che nel Rapporto al
governo italiano del 28 febbraio 2000
ha raccomandato alle nostre autorità
di porre un freno alla crescita della
popolazione carceraria. Si, perché so-
vraffollamento significa anche dispe-

razione. I suicidi in carcere sono stati
51 nel 1999, 56 nel 2000 e 70 nel 2001.
Lo scorso anno i tentati suicidi sono
stati 878, gli atti di autolesionismo
6.353 e più di mille le aggressioni.

Problemi che non sembrano tur-
bare più di tanto il governo di centro-
destra. Per Patrizio Gonnella, coordi-
natore nazionale di Antigone e specia-
lista di temi carcerari, «le tante rifor-
me non hanno mai migliorato il carce-
re e purtroppo le leggi vigenti non
vengono applicate». Il governo «perse-
gue la politica dei lavori pubblici e
intende risolvere tutti i problemi con
la costruzione di nuove carceri». Se-
condo Gonnella «la via da seguire ri-
mane invece quella della depenalizza-
zione e decarcerizzazione», mentre in
più di un anno di governo «il Polo si è

limitato a depenalizzare solo il falso
in bilancio, un reato per il quale non
c’era una sola persona in carcere». Un
garantismo a parole, anzi «un garanti-
smo di classe».

Chi è infatti il detenuto italiano?
Il carcere «sceglie i suoi ospiti» fra
coloro che hanno meno opportunità
sociali e sono meno garantiti nella so-
cietà e durante il processo. La maggio-
ranza assoluta (52,4 per cento) rien-
tra nella fascia giovanile con un’età
compresa tra i 18 e i 35 anni. Corolla-
rio dell’età è lo status occupazionale: i
disoccupati sono più del 30 per cento,
mentre ben il 41,9 per cento non ha
una condizione lavorativa rilevabile al
momento dell’ingresso in carcere (si
tratta per lo più di extracomunitari).
Infine il grado di istruzione. Tra i pri-

vi di qualsiasi titolo di studio, gli anal-
fabeti e quelli che hanno solo la licen-
za elementare si raggiunge la percen-
tuale del 56 per cento dei detenuti che
non hanno assolto all’obbligo scolasti-
co. Ecco quindi la «qualità» della po-
polazione carceraria: giovani, senza la-
voro e con un livello di istruzione
proprio dell’Italia del dopoguerra. Se
a ciò si aggiunge che un terzo dei dete-
nuti sono immigrati e più del 27 per
cento sono tossicodipendenti non si
può non essere d’accordo con Gian-
carlo Caselli (ex direttore generale del-
l’amministrazione penitenziaria) per
il quale il carcere è «un contenitore
della marginalità sociale». Insomma
nonostante i buoni propositi richia-
mati nelle aule dei tribunali, le norme
penali si applicano selettivamente, ris-

pecchiano i rapporti di diseguaglian-
za sociale e creano a loro volta nuova
diseguaglianza.

«La prigione fabbrica delinquen-
ti, è una caserma del crimine». Scrive-
va Michel Foucault nella sua invettiva
contro l’universo carcerario. E che re-
sta della finalità rieducativa sancita
dalla nostra Costituzione? Ben poca
cosa. Nelle carceri, il problema non è
più tanto rieducarsi, ma sopravvivere.
Certo ci sono tante buone legge, dalla
riforma del ‘75 al nuovo regolamento
del 2000, che prevedono le cosiddette
attività trattamentali: tutte quelle atti-
vità lavorative, formative e ricreative
che dovrebbero coinvolgere l’intera
popolazione carceraria. Ma lo scarto
tra le buone intenzioni e la realtà è
clamoroso. Attualmente lavorano me-

no di un quarto dei detenuti e la mag-
gior parte di questi svolgono mansio-
ni di basso livello, che non permetto-
no alcuna qualificazione professiona-
le. Le stesse denominazioni sono elo-
quenti: scopino, portavitto, spesino,
lavandaio. Ancora più compromessa
la situazione dell’istruzione. Solo in
34 penitenziari sono stati organizzati
corsi di scuola media superiore. Men-
tre i detenuti iscritti a corsi di forma-
zione professionale sono meno del 7
per cento. Manca infatti ancora oggi
una collaborazione tra ministero del-
l’Istruzione e amministrazione carce-
raria. Ma a influire sono anche i fre-
quenti trasferimenti dei detenuti. Da-
vide Pinardi, scrittore e insegnante di
San Vittore, ricorda che «il 90 per
cento dei miei allievi era in continuo
movimento: dentro, fuori, dall’avvo-
cato, dall’assistente sociale e dal magi-
strato di sorveglianza». Inoltre le diffe-
renze tra carcere e carcere sono pro-
fonde e fanno di ogni istituto una
sorta di repubblica autonoma. Tante
le variabili in discussione: l’età degli
edifici (la Casa circondariale di Lucca
è del 752), le condizioni di sovraffolla-
mento, il rapporto detenuti-agenti pe-
nitenziari. Così mentre in alcuni peni-
tenziari il lavoro è inesistente, il carce-
re sull’isola di Gorgona ha il 100 per
cento di detenuti che lavorano.

Le difficoltà che incontra la popo-
lazione carceraria nell’accedere alle at-
tività del trattamento rieducativo so-
no dovute anche alle gravissime caren-
ze di organico degli educatori e assi-
stenti sociali e allo scarso budget riser-
vato a tali attività (ben al di sotto della
soglia dell’1 per cento delle risorse

complessive di ciascun istituto). Nel
carcere milanese di Opera, al primo
marzo del 1999, risultavano in ruolo
tre educatori per 1044 detenuti. Ben si
capisce che con questi numeri qualun-
que proposito educativo diviene im-
praticabile.

Ciò comporta che il detenuto tra-
scorra quasi tutta la giornata (nei casi
più eclatanti 22 ore su 24) chiuso nella
cella, anche perché l’orario previsto
per le ore d’aria coincide con l’orario
in cui si svolgono le attività lavorative
e scolastiche, sicché il detenuto che
usufruisce di queste opportunità, per-
de automaticamente la possibilità di
uscire all’aperto.

Pesa anche la lontananza dai pro-
pri familiari. Il principio di territoriali-
tà della pena sancito dal nuovo Regola-
mento penitenziario è raramente ri-
spettato. Spesso tra i detenuti e i loro
parenti ci sono centinaia di chilometri
di distanza e i colloqui diventano im-
possibili.

La conclusione è nota. La restrizio-
ne in spazi angusti, a ridosso di altri
corpi, in condizioni di inerzia per lun-
ghi periodi, insieme alla solitudine e
alla perdita di affettività fanno del car-
cere un ulteriore strumento di desocia-
lizzazione ed emarginazione sociale.

Come uscirne? Depenalizzare i reati minori
«Ma il governo ha pensato solo al falso in bilancio e non c’era nessuno dentro»

Un cortile del
carcere Marassi di

Genova
Foto

di Adriano

Mordenti

C aro Presidente,
Pienamente fiduciosi, nono-

stante l’arroganza degli orienta-
menti politici dominanti, nella Sua
intransigente difesa dei valori e dei
principi costituzionali, Le rivolgia-
mo un appello per il rinvio alle Ca-
mere, secondo i poteri previsti dal-
l’art. 74 della Costituzione, della
legge ora definitivamente approva-
ta che va sotto il titolo «Modifica
alla normativa in materia di immi-
grazione e di asilo». Consideriamo
la «questione immigrazione» una
delle fondamentali «questioni de-
mocratiche», e per questo chiedia-
mo che sia affrontata e risolta dal
Parlamento nel pieno rispetto della

dignità umana, quale valore uni-
versale sotteso alla nostra Costitu-
zione e ora ribadito dalla Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione
Europea. Era facile immaginare
che, considerando l’immigrazione
un fenomeno in sé pericoloso e l’im-
migrato sempre potenziale autore
di reati, in una visione dell’immi-
grato nella sola dimensione impren-
ditoriale-lavorativa, senza capire
che l’integrazione razziale prepara
sempre nuovi e più alti livelli di
civiltà, arricchisce le collettività na-
zionali prima ancora sul piano spi-
rituale che su quello economico, vi
era il forte rischio di misure vessato-
rie e di dubbia costituzionalità. Co-

me pare debba dirsi, in un’analisi
sommaria, non solo di quella odio-
sa disposizione che prevede il prelie-
vo delle impronte digitali per tutti i
cittadini extracomunitari che chie-
dono il permesso di soggiorno o il
suo rinnovo, violando palesemente
il principio di uguaglianza, che è
fondamento dello Stato di diritto e
di ogni sistema democratico dalla
Rivoluzione francese in poi; ma an-
che del divieto di ingresso nello Sta-
to per lo straniero che risulti con-
dannato quand’anche la sentenza
di condanna non sia definitiva, in
contrasto con la presunzione di non
colpevolezza sancita dall’art. 27, 2˚
co. della Costituzione; e anche, del-

la disciplina dell’istituto del silen-
zio assenso che per le sue modalità
è la consacrazione della ineffettivi-
tà del controllo giudiziario, pur trat-
tandosi di provvedimenti restrittivi
della libertà personale (Corte cost.
n. 105/2001) come tali soggetti alla
riserva di giurisdizione prevista dal-
l’art. 13 Cost. Numerosi altri sono i
profili di dubbia costituzionalità di
questa legge, tra i quali l’omessa
previsione, ai sensi dell’art. 81
Cost., della copertura finanziaria
delle nuove spese necessarie alla sua
applicazione (ad esempio, per l’ac-
quisto, installazione ecc. presso gli
uffici di ogni Questura delle appa-
recchiature necessarie ai rilievi foto-

dattiloscopici). Si potrebbe prosegui-
re, ma non vogliamo rischiare di
mancarle di riguardo, anzi questi
dubbi di costituzionalità li abbia-
mo indicati solo perché questo ap-
pello Le appaia seriamente fonda-
to. Un ultimissimo rilievo sul meri-
to costituzionale: il provvedimento
approvato è in molte parti inade-
guato o incompatibile con le norme
dell’Unione europea in materia di
immigrazione e di asilo, alcune già
in vigore, altre destinate ad essere
approvate entro il prossimo anno:
una legge da riscrivere, per l’obbli-
go dell’Italia di adeguarsi alla nor-
mativa comunitaria. Infine: è vero
che il popolo italiano ha eletto que-

sta maggioranza parlamentare ma
siamo certi che la stragrande mag-
gioranza del popolo italiano deside-
ra che l’ordine pubblico, come con-
dizione di una civile convivenza,
sia realizzato senza ricorrere all’ar-
bitrio e alla discriminazione. Di
questa identità del Popolo Italiano,
come cittadini e come extracomuni-
tari, Le chiediamo di rendersi inter-
prete.
Adesioni:

Chiarito Basa, Associazione Fi-
lipine’s Women Council; Tom Be-
netollo, Analizza Bueno, Associa-
zione donne Filippine; Antonino
Caponnetto, Sandro Curzi, Gior-
gio Cremaschi, Godwin Chukwu,

Associazione Baobab, Oustas
Cheikh T. Soknna, Associazione
Senegalese di Roma e Lazio; Char-
les Chukwubike, Touty Coun-
doul, Susanna Diku, Associazione
Welcome; Victoria Ezewoko, Fon-
dazione Ernesto Balducci; Andrea
Gallo, Dino Greco, Ali Mumin,
Associazione culturale Somala;
Lucio Lanfranchi, Ndjock Ngana,
Associazione Kel Lam; Pier Luigi
Onorato, Giovanni Palombarini,
Ribka Sibhatu, Gianni Rinaldini,
Guglielmo Simoneschi, Dayo So-
ninkè, Associazione Yourba, Nico-
la Tranfaglia, Habte Weldema-
riam, Associazione Comunità Eri-
trea.

Un appello a Ciampi perché rinvii alle Camere la legge Bossi-Fini. Tra i firmatari Antonino Caponnetto e i rappresentanti delle comunità straniere in Italia

Presidente, non firmi quella legge disumana e incostituzionale

In isolamento
perché ha rifiutato
l’ispezione anale
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A Malpensa
160 passeggeri
diretti a Rodi
hanno aspettato
l’aereo per
due giorni

Gravi danni
nel Bresciano
In diverse regioni
allertata la protezione
civile. Lunghe code
e incidenti

LATINA Una donna ha perso la vita
per il ribaltamento dell'imbarcazione
sulla quale si trovava a Marina di
Minturno, alla foce del fiume
Garigliano, in provincia di Latina.
Secondo una prima ricostruzione
della polizia la donna sarebbe stata
colpita dalle eliche del motore dello
scafo. I tentativi di soccorso sono stati
vani, la donna è morta durante il
trasporto all'ospedale «Dono
Svizzero» di Formia. L'imbarcazione
è stata posta sotto sequestro dalla
Capitaneria di porto di Gaeta.
Rosaria Valente, 33 anni, è morta
davanti agli occhi dei genitori. il
motoscafo sul quale si trovava con
altre due persone si è rovesciato per
un'onda anomala. Gli occupanti
sono caduti in mare e l'elica ha
colpito la ragazza, amputandole una
gamba.
Sembra che i tre, dopo una gita,
stessero rientrando in porto anche in
considerazione delle avverse
condizioni del mare.
Personale del distaccamento di
spiaggia della capitaneria è
immediatamente intervenuto e ha
portato a riva le persone cadute in
acqua. Il personale dell'ambulanza
del 118 non ha potuto fare nulla,
considerato che la ragazza aveva
perso molto sangue e presentava
ferite anche in altre parti del corpo.
Sotto choc i genitori, trasportati
anche loro in ospedale.

‘‘

Da domani nessun aereo volerà
per tre settimane sui cieli di
Milano. Lo scalo di Linate, alle
porte della città, chiuderà infatti
fino al 26 agosto per lavori: tecnici
e operai saranno mobilitati senza
sosta, giorno e notte, festivi
compresi, per rifare la pista
(l'unica dell'aeroporto), i raccordi,
i piazzali della sosta. L'ultimo
«restauro» risale al 1982: allora
occorse circa un mese e mezzo.
Questa volta cambierà anche la
logistica: sarà potenziato il servizio
di controllo, con un numero più
alto di metal detector, e l'accesso
agli imbarchi avverrà, dopo la
riapertura, da un unico varco
(mentre oggi è diviso fra nazionali
e internazionali) visto che a Linate
decollano e atterrano aerei diretti
e provenienti solo da città del Sud
Italia e dei Paesi Schengen
(Londra a parte). Il restyling
costerà in tutto 10 milioni di euro.
Altre informazioni sono
disponibili chiamando il call
center della Sea (02/74852200)
oppure, per avere chiarimenti sui
biglietti, telefonando alle rispettive
compagnie.

‘‘

Giuseppe Vittori

ROMA Il Ponte sullo Stretto? Lo
finanzieranno gli italiani all’este-
ro. Quelli emigrati anni fa per tro-
vare «pane e lavoro», oppure i lo-
ro figli. Lo ha detto il ministro
delle Infrastrutture Pietro Lunar-
di in una intervista al quotidiano
della Confinduztria «Il Sole 24
Ore».

Lunardi ha un sogno: «Un fon-
do di dotazione che raccolga le
sottoscrizioni degli italiani all'este-
ro». «È un'idea - dice il mini-
stro-progettista - che ho già lancia-
to al ministro Tremaglia. Se il
Ponte deve essere l'opera della ri-
scoperta dell'orgoglio nazionale,
in fatto di orgoglio nazionale i no-
stri immigrati non sono secondi a
nessuno».

In quali forme (azionariato
popolare, partecipazione alla So-
cietà che dovrà costruire il Ponte)

gli emigranti italiani all’estero par-
teciperanno, il ministro non lo di-
ce. Quello che appare chiaro, pe-
rò, è che anche per quella che do-
vrà essere la meraviglia delle gran-
di opere berlusconiane non ci so-
no ancora i soldi necessari. E allo-
ra Lunardi - come Berlusconi che
in tema di riforme ha annunciato
che «le nozze non si fanno con i
fichi secchi» - ricorre ai «sogni».
Ma con i sogni e le fantasie («fichi
secchi», appunto) non si raggra-
nellano i 4850 milioni di euro
(5580 considerati anche gli oneri
finanziari) necessari per edificare
il Ponte. Un’opera faraonica: sarà
lungo 5.070 metri, di cui 3.690
metri di ponte vero e proprio (la
campata centrale sarà di 3.360 me-
tri), che il governo consegnerà al-
l’Italia tra 11 anni (almeno questa
è la promessa). L’intera operazio-
ne, assicurano gli esperti governa-
tivi, potrebbe avvantaggiarsi di un
finanziamento dai privati di 2.170

milioni di euro (4.200 mld di lire)
che farebbe cosi' scendere l'onere
a carico dello Stato a 3.400 milio-
ni di euro (6.600 mld di lire), ov-
vero il 61% del costo complessivo
dell'opera. Secondo i tecnici di La-
vori Pubblici e Tesoro, tuttavia, la
qualità del progetto potrebbe per-
mettere allo Stato di cercare un
finanziamento addirittura fino al
50% del costo complessivo, ridu-
cendo in tal caso l'onere a suo
carico a 2790 milioni di euro
(5.400 mld di lire).

Fin qui i sogni e le promesse,
ma la realtà è che i finanziamenti
previsti non sono sufficienti a co-
prire i costi di una impresa da più
parti giudicata faraonica, inutile e
devastante dal punto di vista del-
l’impatto ambientale. Ma Lunar-
di e il governo vanno avanti sulla
strada tracciata. «Il ponte sullo
stretto - ha detto recentemente il
ministro in risposta agli scettici -
sarà una struttura straordinaria

che verranno a vedere da tutto il
mondo. Sarà un' opera ecceziona-
le dal punto di vista ingegneristi-
co e ambientalistico, che avrà una
valenza come il Colosseo e le Pira-
midi. E' indispensabile per il rilan-
cio del sud». Un ottimismo che il
recente rapporto dell’Eurispes giu-
dica esagerato. «Dopo aver occu-
pato tanto posto nel nostro imma-
ginario collettivo - si legge - ora
che si tratta di costruirlo ci rendia-
mo conto di quanto le cose siano
più facili a dirsi che a farsi: le risor-
se pubbliche da sole non paiono
sufficienti, il nostro sistema banca-
rio è troppo gracile per potersi
permettere di finanziare un'opera
del genere e di capitale privato
manco a parlarne visto che per
ammortizzare l'investimento ci
vorrebbero non meno di 30-40 an-
ni». Se questi sono i dati c’è da
chiedersi come possa venire in
mente agli italiani all’estero di im-
pegnare i propri soldi.

E la chiamano estate...
Trombe d’aria, allagamenti e venti persone ferite da «sassi» di grandine

Il sindaco di Milano partecipava alla «mission» del 51˚ stormo ma i militari negano di aver fatto voli radenti. Allora di chi erano i velivoli che hanno spaventato turisti e valligiani?

Albertini come Top Gun? «Non ero io su quell’aereo in picchiata»

ROMA Cure veterinarie gratis per cani e
gatti e riconoscimento della «pet the-
rapy», vale a dire l'uso degli animali a
fini terapeutici: due iniziative legislati-
ve che, se pure indirettamente, potreb-
bero contribuire a combattere, almeno
in parte, la pessima abitudine degli ita-
liani di abbandonare, specialmente con
l'arrivo dell'estate, cani e gatti al loro
destino. Una del verde Natale Ripa-
monti, l’altra del diessino Piero Ruzzan-
te. Gli ultimi dati in questo senso parla-
no di 150 mila animali abbandonati
nei primi 6 mesi del 2002, con un incre-
mento del 15% rispetto allo stesso peri-
odo dello scorso anno. Inoltre, liberar-
si senza scrupoli degli «amici» a quat-
tro zampe lasciandoli in strada, com-

porta anche non pochi rischi: ogni an-
no, dicono le statistiche, sono 4.000 gli
incidenti stradali provocati da animali
abbandonati, con una media di 400 fe-
riti e 20 morti tra le persone.

Facilitare il mantenimento di ani-
mali domestici e utilizzarli a scopo tera-
peutico, quindi, potrebbe portare ad
una «rivalutazione» di cani e gatti e,
forse, contribuire a far abbassare il nu-
mero degli abbandoni. L'istituzione del
servizio sanitario mutualistico a favore
di cani e gatti è stata proposta dal sena-
tore dei Verdi Natale Ripamonti nel
giugno del 2001, anche se il ddl non è
stato ancora discusso a più di un anno
di distanza. A beneficiare del servizio
mutualistico veterinario, a titolo gratui-

to, sarebbero i proprietari di animali
domestici che, per motivi di reddito,
sono esentati dal pagare il Servizio Sani-
tario Nazionale. Ma la mutua funzione-
rebbe anche per gli animali randagi,
pur se «esclusivamente per il primo in-
tervento veterinario», con l'obiettivo di
favorirne l'adozione; per gli animali ri-
coverati in strutture gestite da associa-
zioni di volontariato senza scopo di lu-
cro e da organizzazioni non lucrative
di utilità sociale, regolarmente ricono-
sciute; per i «cani di quartiere», quelli
«strettamente integrati nel territorio ur-
bano, riconosciuti e protetti dai comu-
ni di appartenenza». Cure veterinarie
gratis anche per i cani adibiti alla guida
dei ciechi, per le «colonie feline» rico-

nosciute dai servizi veterinari delle Asl,
per i cani e i gatti impiegati in terapie
ed attività assistite da animali a fini
curativi e riabilitativi. La prestazione
veterinaria è prevista dal ddl a carico
delle Asl, mentre una commissione, isti-
tuita presso ogni assessorato regionale
alla sanità, provvederebbe a stilare ed
aggiornare gli elenchi dei medici con-
venzionati, determinare le prestazioni
riconosciute in convenzione ed even-
tuali ulteriori esenzioni. Un piano mu-
tualistico per cani e gatti che costa 10
miliardi di vecchie lire all'anno.

La proposta di legge del diessino
Ruzzante va proprio nella direzione di
fare del cane e del gatto un sostegno
terapeutico per certe patologie. La «pet

therapy», nata negli Usa intorno agli
anni '60, prevede, appunto, l'uso co-te-
rapeutico degli animali per il recupero
ed il mantenimento della salute attra-
verso un rapporto interpersonale tra
l'uomo e l'animale. Un cane o un gatto,
quindi, possono contribuire ad attenua-
re lo stato di ansia o lo stress, o addirit-
tura compensare vuoti affettivi. E que-
sto, dicono gli esperti, vale soprattutto
per bambini ed anziani. Il riconosci-
mento e la definizione delle metodiche
attinenti l'uso terapeutico degli animali
avverrà, secondo la pdl, con un decreto
del ministero della Sanità, chiamato a
promuovere programmi di ricerca e
sperimentazione della pet therapy, per
una spesa di 5 milioni di euro all'anno.

Due proposte di legge per scoraggiare gli abbandoni degli animali domestici: servizio sanitario e riconoscimento della «pet therapy»

Cani e gatti, cure gratis contro gli abbandoni

Il sogno promesso da Berlusconi si scontra con la dura realtà dei costi faraonici

I soldi per il ponte sullo Stretto?
Con le rimesse degli emigrati
L’«idea» di Lunardi per i 6mila milioni di euro che il governo non ha

Virginia Lori

ROMA Grandinate e trombe d’aria sul-
l’esodo. Il maltempo torna a flagellare
il Nord, dall’hinterland milanese fino
a Gorizia. Il bilancio è di numerosi
feriti, tra cui uno grave nel bresciano:
la sua auto è stata investita da un albe-
ro spazzato dal vento. E ancora: agri-
coltura in ginocchio, turismo in diffi-
coltà, auto e roulotte distrutte, barche
affondate, negozi allagati. La lista dei
danni causati dalla grandinata nel Bre-
sciano, nelle zone meridionali di Val-
sabbia, Valtrompia, Lago di Garda fi-
no alla Franciacorta, si allunga di ora
in ora. Chiuso perchè inagibile anche
lo stadio «Menti» di Vicenza, colpito
dalla tromba d’aria che ha provocato
il crollo di una parte della balaustra
dell'ala «distinti», finita dopo un volo
di una decina di metri, nel piazzale
sottostante, sopra le macchine par-
cheggiate.

Vacanzieri e maltempo. È comin-

ciato male il viaggio di un gruppo di
160 italiani che avevano scelto di pas-
sare le vacanze a Rodi, in Grecia. Il
loro aereo (Macedonia Airlines) che
sarebbe dovuto partire da Malpensa
ha continuamente ritardato, e dopo
ore di attesa sono stati portati in un
albergo dove ieri hanno aspettato tut-
to il giorno: alle 19 di ieri ancora non
erano saliti a bordo. Confusione an-
che in porto e sul nodo autostradale
genovese, per una improvvisa ondata

di maltempo. Per soccorrere gli auto-
mobilisti bloccati nelle code sulla A10
Genova-Ventimiglia è stata allertata
anche la protezione civile, mentre il
temporale ha causato difficoltà anche
nelle operazioni di imbarco sui tra-
ghetti.

Feriti dalla grandine. Sono più di
venti le persone che hanno dovuto ri-
correre alle cure mediche per la tempe-
sta di grandine “gigante” (fino a sette
etti al chicco, con oltre dieci centime-
tri di diametro) caduta ieri mattina
nel veronese, attorno al Lago di Gar-
da. Forti disagi e danni nei campeggi,
alle coltivazioni di viti e ulivi di Bardo-
lino e Lazise. Nella zona del Garda il
maltempo si è abbattuto in tre mo-
menti consecutivi. Prima due nubifra-
gi con un vento molto forte, poi la
grandinata e contemporaneamente la
tromba d'aria. Grandine e vento si so-
no rivelati un cocktail micidiale. I pez-
zi di ghiaccio infatti sono schizzati
ovunque distruggendo vetri e carroz-
zerie d'auto, tapparelle, finestre e vetri-

ne. Soprattutto nei molti campeggi
della Valtenesi sono state ore dramma-
tiche. I due campeggi più colpiti, «Pie-
ve» e «Rio» di Manerba. Al «Rio» un
anziano turista tedesco cardiopatico è
stato ricoverato in ospedale, insieme
ad altre cinque persone meno gravi,
per i traumi riportati mentre la sua
roulotte, dove stava dormendo con la
moglie, rotolava, spinta dal vento, ver-
so il lago. È stato ricoverato in rianima-
zione a Brescia anche un 35enne di
Vobarno che, mentre percorreva in au-
to la statale 45 Bis a Prevalle, è stato
investito da un albero sradicato dal
vento. Almeno una ventina i turisti
accompagnati in ospedale di Salò e
Gavardo per le lesioni e le ferite provo-
cate dalla grandine. I chicchi grossi
come pesche e del peso anche di un
etto e mezzo hanno provocato traumi
cranici ed ematomi alle gambe e alle
mani. Scene desolanti anche a Moni-
ga, uno dei comuni dove la grandina-
ta si è abbattuta con maggiore intensi-
tà: la maggior parte delle insegne dei

negozi distrutte, code di auto con le
carrozzerie ammaccate, i vetri frantu-
mati e sostituiti in molti casi da cel-
lophane fissato con nastro isolante. Ol-
tre a questo, nel basso Garda, tetti di
capannoni e di aziende scoperchiati e
centinaia di chiamate per i vigili del
fuoco, volontari del 118 e Protezione
civile. Il maltempo probabilmente an-
che all’origine della frana sulle Tre ci-
me di Lavaredo, sopra Cortina.

La mappa degli autovelox. Una

mappa per conoscere tutti i posti dove
si “nascondono” gli autovelox, i dispo-
sitivi delle polizia stradale per control-
lare e sanzionare chi supera i limiti di
velocità. Si trova su Internet all’indiriz-
zo www.autovelox.info. Il sito fornisce
un quadro dei tratti stradali e autostra-
dali in cui sono sistemate le colonnine
salva-limite di velocità. Il sito ha susci-
tato le proteste del Codacons.

Numeri e siti per evitare le code.
Numeri verdi e siti Internet aggiornati
in tempo reale, messaggi sul telefoni-
no, siti wap. Strade e autostrade dichia-
rano “guerra” agli ingorghi e vanno a
soccorso degli automobilisti in fila nei
loro spostamenti. L’Autostrada del
Brennero ha attivato un sito Internet
raggiungibile dai telefonini dotati di
tecnologia wap, www.a22.it. La Socie-
tà autostrade, che gestiste 3.121 chilo-
metri di rete viaria, offre un servizio
informativo allo 06/43632121, dal qua-
le si possono ottenere anche previsio-
ni sui maggiori flussi di traffico, oltre
al sito Internet www.autostrade.it.

Carlo Brambilla

MILANO Era lui o non era lui? Chis-
sà. Quegli aerei militari che, l’altra
mattina, hanno sfiorato alpeggi, bai-
te, casette e teste di abitanti e di
escursionisti in vacanza fra le mon-
tagne bellunesi, esibendosi in stret-
tissime virate a bassa quota, erano
proprio quelli che ospitavano a a
bordo il sindaco di Milano Gabriele

Albertini? Chissà. Difficile trovare
le prove. Di sicuro, dopo le 11 del-
l’altra mattina, abitanti e turisti del-
la zona del Cadore, fra il Lago di
Misurina e il Passo del Falzarego,
hanno tempestato di telefonate i
centralini di polizia e carabinieri di
Belluno per segnalare spericolte esi-
bizioni di alcuni temerari sulle loro
macchine volanti. Insomma rompe-
vano le scatole, senza un’apparente
giustificazione. Gli orari delle prote-

ste e quelli dei piani di volo del 51˚
Stormo di Istrana a Treviso coinci-
dono perfettamente. Dunque la ri-
sposta alla prima domanda è più sì
che no: sì, sopra uno di quegli aerei
militari si era accomodato, vestito
di tutto punto, con casco e tuta di
volo, il primo cittadino di Milano.

Niente di clandestino, per cari-
tà, tutto era stato programmato e
ampiamente pubblicizzato. Alberti-
ni era un ospite, invitato dall’Aero-

nautica Militare italiana. Tre giorni
prima del volo, lo stesso Comando
del 51˚ Stormo aveva emesso un co-
municato ufficiale, col quale si in-
formava che Albertini avrebbe pre-
so parte a una «mission», accompa-
gnato dal generale di Squadra Ae-
rea, Giulio Mainini, comandante
della Prima Regione Aerea di Mila-
no. La «mission» rientrava nell’am-
bito delle «ore di mantenimento del-
l’addestramento semestrale per i pi-

loti militari non assegnati ai reparti
di volo». E il sindaco di Milano che
c’entrava? La spiegazione era già
contenuta nella nota dell’Aeronauti-
ca: «Il volo ha lo scopo di diffonde-
re ”cultura aeronautica” e di far co-
noscere una realtà ben radicata nel-
la città di Milano che è sempre stata
la sede del Comando della Prima
Regione Aerea». Insomma Alberti-
ni, allievo per un’ora e futuro amba-
sciatore della «cultura aeronauti-

ca». Ci può anche stare. Anche se
l’impressione è che il giochino del
voletto sopra il Cadore, con vista
sulle Dolomiti, sulla valle di Corti-
na d’Ampezzo, con passaggio sopra
le Tre Cime di Lavaredo, con pic-
chiata sul Lago di Misurina, rientri
nella logica degli svaghi d’agosto.
Ma il problema, come si dice nei
dibattiti, è un altro. È che il Coman-
do del 51˚ ha smentito ogni «speri-
colatezza», denunciata dai testimo-
ni oculari. A fare acrobazie non era-
no loro. Insomma i due «Mb339»
decollati alle 11, su uno dei quali
c’era Albertini, si sarebbero com-
portati secondo i criteri della massi-
ma sicurezza. Parola di generale.

Coincidenza degli orari a parte,
ma se non erano loro, chi erano
dunque i disturbatori della quiete
vacanziera? Di questi tempi sarebbe
meglio sapere se nei nostri cieli svo-
lazzano ignorati pirati dell’aria.
Quanto ad Albertini, ci auguriamo
che si sia divertito. Anche se siamo
sicuri che da quell’aereo sarà ridisce-
so felice come un bambino, mo-
strando esattamente lo stesso sorri-
so dell’anno scorso, quando sbarcò
da una portaerei americana. Lui è
fatto così: non potendo più giocare
coi soldatini, si rilassa per qualche
oretta partecipando a «qualcosa di
militare». E chissà se il fanciullino
che c’è in lui, a un certo punto non
abbia bisbigliato nell’orecchio del
suo amico generale e pilota: «Non
si potrebbe fare una picchiata?
Dai...». Wroooooom: che bello!

Latina, donna muore
falciata dalle eliche
della barca

Linate aeroporto
domani chiude
per restauri

Un caravan
rovesciato
dalla tromba d'aria
che ha investito
un campeggio
sul lago di Garda
Foto di Alabiso /ANSA
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ASSISI E così alla fine, dopo tre giorni di campa-
gna di allarmismo lanciata dal giornale di Feltri,
alla fine la polizia è arrivata nel campo Antimpe-
rialista che si sta svolgendo ad Assisi in questi
giorni. I lavori, ieri mattina, erano iniziati: si
parlava del dopo Porto Alegre, del movimento
no global, di tattiche e strategie. Il dibattito era
intenso, toccava i nodi centrali del movimento
no global e il rapporto degli antimperialisti con
questo ultimo. Del ruolo di Sergio Cofferati che
ha parlato «a quella base operaia a cui il movi-
mento non si è saputo rivolgere». Della crisi che
ne era seguita per i no global. Poi tutto è cambia-
to. La polizia, la «fuga» di Jaime Yovanivic Prieto
nel Sacro convento. I lavori si sono chiusi in
fretta. Don Vitaliano fa arrivare un messaggio di
solidarietà al professore cileno, come i ragazzi del
Campo, le delegazioni austriache.

Sembra lontanissimo il clima di dibattito e
confronto del mattino, le discussioni sull’inter-
vento Usa in Iraq, «organizzeremo un nostro
intervento stile “emergency” siamo pronti a fare
gli scudi umani se Bush decidesse di attaccare».
La lotta al neoliberismo e al capitalismo imperan-
te, per dirla con il loro linguaggio. Adesso l’emer-
genza è il professor J., impedire che finisca di
nuovo in carcere. Annullare quel decreto di espul-
sione. Il Campo riprenderà oggi, forse.

La campagna
del giornale Libero
Padre Enzo Coli
cerca la mediazione
con le forze
dell’ordine

Jaime Prieto: «Non
vado in questura
se mi vogliono
prendere devono
profanare la casa di
S. Francesco»

‘‘‘‘
ROMA «La situazione all'Ilva di Ta-
ranto sta sfiorando il limite del
non ritorno. La proprietà ha scel-
to la drammatizzazione, forzando
l'applicazione dell'ordinanza della
magistratura e decidendo quindi
di attivare, già dall'inizio della
prossima settimana, le procedure
per lo spegnimento della prima
cokeria». È l’allarme lanciato da
Riccardo Nencini, segretario na-
zionale della Fiom-Cgil responsa-
bile per la siderurgia.

L’Ilva prevede infatti di chiu-
dere le cokerie dello stabilimento
e di bloccare gli investimenti di
circa 500 milioni di euro previsti,
per quello stesso impianto, per il
periodo 2002-2005. Questa deci-
sione è stata presa dall'azienda a
seguito del sequestro di quattro
delle dieci cokerie della fabbrica
ritenute dalla procura di Taranto
inquinanti e quindi da adeguare,
affrontandone i relativi costi. Co-
sti che i proprietari non sembra-
no intenzionati ad affrontare.

Contro il piano di ridimensio-
namento del gruppo Riva (pro-
prietario dello stabilimento), si
era pronunciato anche il Consi-
glio comunale di Taranto. Con

un documento votato a maggio-
ranza nel corso della seduta di ve-
nerdì scorso dedicata alla vicenda
dell'Ilva, il Comune aveva chiesto
alla proprietà «l'immediata so-
spensione dei provvedimenti an-
nunciati» e alla presidenza del
Consiglio dei ministri di attivare
con la «massima urgenza» un ta-
volo negoziale assieme ai ministe-
ri delle Attività produttive e dell'
Ambiente.

Con il documento approvato
il consiglio comunale aveva rite-
nuto «indispensabile» sia «l'attiva-
zione di un tavolo nazionale fina-
lizzato alla stipula di interventi le-
gislativi per l'area jonica» sia la
sottoscrizione di «un accordo di
programma tra istituzioni, azien-
da e sindacati».

Questo accordo - è scritto nel

documento - deve mirare al «risa-
namento ambientale e all'ecoso-
stenibilità dell'attività produttiva,
mantenendo gli attuali assetti im-
piantistici e garantendo i livelli oc-
cupazionali». E deve anche «indi-
viduare le risorse economiche ade-
guate per il risanamento ambien-
tale». Deve infine impegnare il
gruppo Riva «a risarcire i danni
provocati al territorio».

L’intervento comunale qualco-
sa ha mosso. Chiamato diretta-
mente in causa, dopo tanta attesa
il ministro per le Attività produtti-
ve si è deciso finalmente a convo-
care per il prossimo 5 settembre
un vertice tra i rappresentanti dei
metalmeccanici e la dirigenza del-
l’Ilva.

Sul caso Ilva si sono rinsaldati
anche i legami tra sindacati e asso-

ciazioni ambientaliste della città,
che venerdì scorso hanno sotto-
scritto un documento comune di
rivendicazioni.

Intanto i sindacati non abbas-
sano il livello della lotta: è partita
ieri notte l'ondata di scioperi pro-
clamata da Fiom, Fim e Uilm nel-
lo stabilimento siderurgico. Alle
23, per 24 ore, si sono astenuti dal
lavoro i dipendenti delle batterie
3, 4, 5 e 6 delle cokerie, cioè gli
impianti attualmente sotto seque-
stro «con facoltà d'uso» su disposi-
zione della procura della Repub-
blica presso il Tribunale di Taran-
to, nell'ambito dell'inchiesta sull'
inquinamento causato dalle stesse
batterie.

I lavoratori hanno annunciato
che presidieranno gli impianti. La
dirigenza Ilva ha infatti già comu-

nicato, seppure informalmente,
che dal 5 agosto intende avviare la
procedura di spegnimento delle
cokerie, partendo dalla batteria
numero 4. Le maestranze sono in-
tenzionate a impedire questa ope-
razione, che dovrebbe essere av-
viata da un tecnico, ma non è pos-
sibile completarla senza l'ausilio
della squadra in servizio sull'im-
pianto. Di conseguenza, c'è il ri-
schio che sugli impianti la tensio-
ne salga già durante la notte.

L'ondata di scioperi prosegui-
rà con quello di tutti gli altri lavo-
ratori dello stabilimento siderurgi-
co che si terrà oggi dalle 7 alle 11.
In queste ore i lavoratori usciran-
no dai cancelli e terranno un
sit-in sulla statale 7 «Appia».

L'astensione dal lavoro, han-
no annunciato i sindacati, oltre

che contro il piano di ridimensio-
namento predisposto dal gruppo
Riva, vuole mettere in evidenza
anche i problemi della sicurezza
sul luogo di lavoro dopo la morte
di Marco Perrone, operaio di 27
anni con contratto di formazio-
ne-lavoro (in Ilva sono 6500 i di-
pendenti precari con contratto di
questo tipo o a tempo determina-
to), avvenuta sabato mattina nell'
ospedale «Santissima Annunzia-
ta».

Perrone era rimasto vittima di
un incidente l'11 luglio scorso:
mentre lavorava su un ponteggio
alla pulizia di una tramoggia nell'
area «Agglomerato 2», era caduto
da un' altezza di circa quattro me-
tri finendo su un nastro trasporta-
tore in movimento e rimanendo
incastrato.

MILANO È una di quelle istituzioni
dello storico riformismo milanese.
Una di quelle iniziative nate da un
gesto di solidarietà, da una scelta per-
sonale che, poi, nel tempo, crescono,
si alimentano di altre solidarietà, di
altri sacrifici, non importa se ispirati
da una morale laica o da un impegno
religioso. L’Asilo Mariuccia è uno di
quei prodotti della “cultura del fare”
di cui gli amministratori milanesi
vantavano i valori e i risultati. È tal-
mente entrato a far parte dei modi di
dire, che non è affatto raro sentire
qualcuno che domanda ad alta voce
se esista davvero. «Non siamo mica
all'Asilo Mariuccia», a Milano è un'
espressione corrente, quasi sempre
per ammonire. E il motivo lo spiega
l’attuale presidente, Valter Izzo: «È

nato per rivolgersi agli ultimi. E lo fa
da 100 anni».

Creato nel 1902 dalla borghese
Ersilia Majno, accoglieva le fanciulle
«pericolanti e cadute», desiderose di
tornare alla dignità, in pratica quelle
figlie del sottoproletariato malnutri-
te, maltrattate e che avevano subito
ogni sorta di abusi e violenze, in fami-
glia o fuori, e spesso erano avviate
alla prostituzione fin dalla più tenera
età. Eretto in Ente morale con regio
decreto nel 1908, l'Asilo Mariuccia è
ora un istituto Ipab, cioè pubblico, e
continua ad afferare nello statuto la
propria laicità. «Asilo» è sempre sta-
to inteso anche nel senso di rifugio,
come l'asilo politico. «Mariuccia» in-
vece era la figlia della Majno, morta a
13 anni di difterite e trasformata nel-

la madrina dell'istituto.
Oggi l'Asilo Mariuccia accoglie

soprattutto ragazzi tra i 14 e i 18
anni, i «figli del sindaco», tutti quei
minori di cui la cittadinanza deve
prendersi cura dietro ordine del Tri-
bunale dei Minori. Esistono a grandi
linee quattro tipi di storie: i giovani
collocati all'Asilo dietro ordine del
tribunale per maltrattamenti, abusi o
incapacità genitoriale; quelli che arri-
vano «consensualmente» per qual-
che difficoltà a restare in famiglia;
alcuni ragazzi in «messa alla prova»,
che hanno passato del tempo al carce-
re minorile e vivono una specie di
libertà vigiliata per controllarne i pro-
gressi; infine, i minori stranieri non
accompagnati, che di questi tempi
sono la grande maggioranza degli

ospiti. In tutto, gli ospiti dell'Asilo
sono un centinaio, dislocati in 12 co-
munità -alloggio e in ciascuna 4 edu-
catori si prendono cura a turno dei
giovani ospiti. «L'80% dei ragazzi
-spiega Valter Izzo- sono stati vitti-
me di maltrattamenti, la maggior par-
te arriva da 2-3 adozioni fallite». Gli
alloggi che li ospitano sono come del-
le case private: le camere dei ragazzi
con uno o due letti, la cucina, la sala,
i bagni. A scuola vanno nelle struttu-
re pubbliche, hanno la paghetta setti-
manale e le vacanze estive al mare. In
via Jommelli a Milano si trova la co-
munità maschile e quella femminile,
di minori tra i 14 e i 18 anni, più un
«gruppo appartamento» femminile,
che è una casa in comodato gratuito
per i giovani tra i 18 e 21 anni che

continuano ad essere tutelate ancora
per tre anni in un percorso verso la
totale autonomia. Nella comunità di
accoglienza di via Porpora, invece, ci
sono quei ragazzi appena arrivati,
che dovrebbero rimanere tre mesi
«in osservazione». Il polo di Sesto
San Giovanni ha un pronto interven-
to e una comunità per madri con
bambini, più un gruppo di apparta-
menti di quattro posti. A Porto Val-
travaglia, sul lago Maggiore, ha sede
una comunità per preadolescenti che
si trasformerà in una comunità per
madri con bambini.

«I dossier degli assistenti sociali
sui minori sono spesso carenti -rac-
conta il presidente- Spesso ci arriva-
no ragazzini in affidamento e sappia-
mo pochissimo delle loro esperienze,

traumi, abusi subiti. Si finisce per sco-
prire in corso d'opera che cosa è suc-
cesso al minore, rischiando di inter-
venire tardi e male sui traumi subi-
ti». Per questa ragione è diventato
operativo il progetto Tiama (Tutela
infanzia adolescenza maltrattata), fi-
nanziato per i primi due anni dalla
fondazione privata Umana.Mente.
Si tratta di un luogo attrezzato per gli
incontri protetti tra i minori in affi-
do e i loro genitori, o per colloqui
con gli psicologi in cui possano emer-
gere confidenze su episodi dolorosi e
difficili da raccontare. «È un proget-
to che serve ai ragazzi perchè posso-
no incontrare gli educatori, e consen-
te a noi di accompagnarli meglio».
Con quella filosofia che all'Asilo Ma-
riuccia dura da 100 anni.

A discutere di tutto
poi arriva la polizia

il camping

All’Ilva di Taranto l’incubo della dismissione
Oggi cominciano gli scioperi contro la proprietà che blocca investimenti per 500 milioni di euro e vuole spegnere la prima cockeria

Il professor J, ospite del campeggio anti-imperialista, si è rifugiato presso i francescani dopo il rifiuto di mostrare il decreto di espulsione

Sotto assedio il Sacro convento d’Assisi
Assurda caccia a Jaime Prieto, fuoriuscito cileno accusato di un attentato durante la dittatura di Pinochet

Una foto di
archivio che

ritrae il cileno
Jaime

Yovanovic Prieto
Ansa

L’istituzione del riformismo milanese compie un secolo di vita. Un tempo ospitava le ragazze del sottoproletariato, oggi vi arrivano anche i giovani immigrati

Asilo Mariuccia, cent’anni di solidarietà, senza distinzione

DALL’INVIATO Maria A. Zegarelli

ASSISI Ironico, batte la mano sulla pan-
cia. Ha un gran voglia di sedersi davanti
ad un bel piatto di pasta, mi guarda negli
occhi e mi dice: «Ti dispiace se parliamo
mentre andiamo a tavola?». È tranquillo
alle due del pomeriggio, il professor Jai-
me Yovanovic Preito, docente di diritto
internazionale a Buenos Aires, un leader
del Mir (il movimento dell’estrema sini-
stra che si è opposto al regime di Pino-
chet), un passato di rapine per finanziare
la resistenza cilena contro la dittatura,
accusato di omicidio per la morte, il 29
agosto del 1983, del generale Carol Ur-
zua, braccio destro del generale golpista.
Arrestato due anni fa proprio qui in Ita-
lia, a conclusione del Campo Antimperia-
lista di Assisi, in base ad un mandato di
cattura internazionale emesso dal Cile
con l’accusa di omicidio. Fu arrestato per
cinque giorni, poi l’allora ministro della
giustizia Piero Fassino, rifiutò la richiesta
di estradizione perché il professore ri-
schiava la pena di morte in Cile, (e la
rischia tutt’ora). Ci fu un decreto di
espulsione, fu accompagnato all’aeropor-
to dove si imbarcò per il Brasile.

Ieri è tornato in Italia, entrando rego-
larmente dall’Olanda. «Sono tranquillo -
dice mentre cammina lentamente -. So-
no un uomo libero, adesso». Alle quattro
del pomeriggio, invece, arriva la Digos di
Perugia: lo vogliono accompagnare in
questura. Lui si rifiuta. Loro insistono.
Gli organizzatori del Campo antimperia-
lista si oppongono al trasferimento del
professore. La Digos va via. Anche Jaime
Prieto se ne va. Con i suoi 54 anni, «desa-
parecido» per uno. Nel 1976. Stava nel

campo di torture di Valparaiso, dopo es-
sere passato per altri tre. Lo trovò la Cro-
ce rossa. Se ne va, nel Sacro convento di
Assisi,dove chiede asilo politico. Se ne va,
con i segni sulle mani di quell’anno di
torture, mani senza articolazioni, dita dei
piedi massacrate. La polizia torna, dopo
un po’, nel campo. Poi va là, al Sacro
Convento. Si ferma nel Chiostro. Prieto
è dentro il parlatoio, con lui Padre Enzo
Coli. La polizia è a due metri di distanza,
fuori. Non c’è extraterritorialità nel con-
vento. Potrebbero entrare e portarselo
via, in questura. C’è un mandato di espul-

sione, dicono gli agenti. Padre Coli non
si fida: vuole essere certo che non lo arre-
stino, che non ci sia il rischio che venga
rimandato in Cile. Dove Pinochet gira
libero.

Adesso, alle sei del pomeriggio è stan-
co il professore. Ma deciso: non si conse-
gnerà. «Opporrò resistenza passiva, do-
vranno usare violenza nella casa di San
Francesco se vogliono portarmi via», di-
ce. La sua voce profonda e roca per le
tante sigarette trasmette con fermezza il
messaggio: «Ho detto alla polizia che
non mi fido, ormai è una questione poli-

tica. Loro mi hanno spiegato che posso
oppormi al decreto di espulsione, ma io
in questura non vado». I tratti del viso
pronunciati, si infiammano. Mi aveva
detto soltanto qualche ora prima: «Ades-
so mi dedico allo studio, alla ricerca nelle
comunità originarie, emarginate, delle
forme di ricostruzione dell’essere sociale
comunitario. Do il mio contributo per la
trasformazione sociale. Ci tengo che il
mio lavoro venga riconosciuto perché il
capitalismo tende a dividere le persone,
gli individui, li trasforma in merce». Se è
rivoluzionario? «Nella misura in cui que-

sto significa rivoluzione degli emargina-
ti», degli ultimi. L’America Latina e l’Afri-
ca sono le mete dei suoi viaggi, del suo
impegno.

Padre Coli entra ed esce dal parla-
toio, contratta con la polizia. Vuole che
arrivino assicurazioni dal ministero degli
Esteri. Fuori, nel chiostro ci sono i ragaz-
zi del Campo. Sono lì a seguire la vicen-
da. Dice Marcello: «Ecco a cosa è servita
la campagna di criminalizzazione di Libe-
ro, a creare questa situazione». Chiedono
che quell’atto di espulsione venga annul-
lato. Lui, il professore, lottò con il Mir

contro la feroce dittatura di Pinochet.
Era un uomo di punta. Dell’omicidio del
generale Urzua fu accusato tutto il Mir. Il
professor J. visse da clandestino per un
anno. Vide morire fucilati i suoi compa-
gni. Insieme ad altri tre guerriglieri, Jose
Aguilera, Pamela Cordero e Elba Duarte,
si rifugiò, nel Natale dell’84, grazie all’ap-
poggio del viceconsole francese in Cile,
nella Nunziatura apostolica di Santiago
del Cile, dove proprio in quei giorni c’era
Giovanni Paolo II. Ottennero tutti e quat-
tro un salvacondotto attraverso il Vatica-
no. Da allora non è mai più tornato nel

suo paese. Dice: «Pinochet è stato feroce,
più di Mussolini. Accusare me è come
accusare coloro che lottarono conto Mus-
solini».

Prieto è seduto nel parlatoio. La
mente torna a due anni fa, quando il Cile
chiese la sua estradizione, dopo anni tra-
scorsi in Brasile, dove l’ambasciata cilena
gli rinnovò il passaporto, anche nell’ago-
sto del 1999. Allora in Italia c’era il cen-
trosinistra al governo. Oggi no. «Ma so
che gli italiani non sono tutti come i letto-
ri di Libero - sussurra - . So che capiran-
no la mia storia».

Alle otto e mezza di sera esce nel
chiostro. Ci sono lui, Padre Coli, i ragaz-
zi del Campo e la polizia. Gli agenti aspet-
tano disposizioni sul da farsi, Prieto è
pronto a passare ore così. In attesa che
qualcosa avvenga. Giuseppe Giulietti,
parlamentare Ds parla al telefono con il
francescano. Dice che «questa questione
non può essere lasciata soltanto in mano
ai frati. È una questione politica». Sostie-
ne «paradossale quanto sta avvenendo:
Pinochet libero in Cile, grazie all’aiuto
dei governi di un certo tipo e un uomo
che lo ha combattuto è chiuso in un con-
vento, con un mandato di cattura sulla
testa». Le telefonate tra Roma e Perugia
si susseguono. In base alla legge Tur-
co-Napolitano un decreto di espulsione
è valido cinque anni, ma l’avvocato del
professore cileno, Francesco Innamorati,
dice che neanche allora, due anni fa, gli
fu mostrato quel decreto. Arrivò soltanto
il fax di Fassino che decise per la liberazio-
ne del cileno.

Arrivano anche i carabinieri intorno
al Sacro convento. Sono le dieci e mezza
di sera. Ecco la Digos. Il questore. La
notte sta per iniziare.
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Vari gruppi
dell’opposizione
irakena si riuniranno
nei giorni
prossimi a
Washington

Al momento del
passaggio delle
consegne Berger
informò Condi Rice
ma la Casa Bianca
prese tempo

Bush bloccò il piano per eliminare Osama
Time: la Casa Bianca sapeva delle minacce , ma non diede ascolto ai consiglieri di Clinton

L’operazione
prevedeva la
distruzione delle basi
di Al Qaeda, ma
il presidente andò
in vacanza

Bruno Marolo

WASHINGTON Bastava una firma. Il pia-
no per eliminare la rete terrorista di
Osama Bin Laden era pronto. Sandy
Berger, consigliere per la sicurezza na-
zionale del presidente Bill Clinton, lo
aveva consegnato all'amministrazione
Bush con lo scambio delle consegne
nel gennaio 2001. Aveva avvertito che
era in atto una sfida mortale e l'Ameri-
ca si sarebbe salvata se avesse colpito
per prima. Ma il nuovo governo vole-
va smantellare i progetti realizzati da
Clinton, non portare a termine quelli
in sospeso. Il piano rimase nel casset-
to. La sua storia segreta è stata ricostru-
ita da 15 giornalisti investigativi della
rivista Time, che la pubblica oggi.
"Nell'estate del 2001 - scrive Time - i
servizi segreti e le polizie di una decina
di paesi erano fuori di loro per la preoc-
cupazione che fosse imminente un
grosso attentato terrorista contro gli
interessi americani. L'attacco non ven-
ne evitato perché nel 2001 vi fu un
collasso sistematico delle capacità di
reazione dell'apparato americano per
la sicurezza nazionale".

IL PIANO- Sandy Berger organizzò
ben dieci incontri per esporre la situa-

zione a Condi Rice, che avrebbe preso
il suo posto come consigliera per la
sicurezza nazionale nel governo Bush.
"Credo - avvertì - che anche voi dovre-
te dedicare più tempo al terrorismo, e
a Osama Bin Laden in particolare, che
a qualunque altro argomento". Diede
poi la parola a Richard Clarke, un
esperto indipendente dai partiti che la-
vorava alla Casa Bianca dal tempo di
Bush padre. Condi Rice nega che vi
fosse un piano vero e proprio, ma i
segugi di Time hanno rintracciato le
diapositive che Clarke usò per illustra-
re la situazione con il sistema Power-
point. Il titolo era: "Risposta ad Al Qae-
da: come respingere la minaccia del
terrorismo". Il piano prevedeva l'invio
di armi e aiuti all'alleanza del Nord
nemica dei Taleban e l'intervento di
truppe speciali americane in Afghani-
stan, sostenuto da attacchi aerei. "In

sostanza - ha ammesso un alto funzio-
nario del governo Bush - era previsto
tutto quello che abbiamo fatto dopo
l'11 settembre".

LE TRUPPE - L'attacco sferrato dai
terroristi suicidi contro la nave ameri-
cana Cole nello Yemen aveva convinto
il presidente Clinton della necessità di

distruggere le basi di Al Qaeda. Su un
appunto dei servizi segreti che suggeri-
va una risposta con missili da crociera
il presidente aveva scritto: "Non basta.
Dobbiamo fare di più". Il 7 novembre
2000, giorno delle elezioni, il consiglie-
re per la sicurezza nazionale Sandy Ber-
ger incontrò il ministro della Difesa
Cohen. Spiegò che il presidente crede-
va necessario mandare le truppe in Af-
ghanistan prima che Osama Bin Laden
colpisse ancora. Due sottomarini era-
no già nel Golfo per sostenere l'attacco
se fosse stata individuata la posizione
di Osama. "Se non vi fosse stata la tran-
sizione tra un presidente democratico
e un repubblicano - ha detto a Time
un ex consigliere di Clinton - l'ordine
di attaccare sarebbe stato firmato alla
fine del 2000".

LE PRIORITÀ - Il nuovo governo
aveva altre priorità. Voleva rilanciare

le guerre stellari e gli altri programmi
del partito repubblicano bocciati da
Bill Clinton. Bin Laden non era un
problema per gli Stati Uniti quando
era presidente George Bush padre. La
vecchia guardia tornata al potere sape-
va poco di lui. Le interessava di più
regolare i conti in sospeso con l'Irak.

La nuova consigliera per la sicurezza
Condi Rice confermò Richard Clarke
nell'incarico di consulente contro il ter-
rorismo ma ordinò una revisione del
suo piano che sarebbe durata diversi
mesi.

ALLARME IN LUGLIO - Dal settem-
bre 2000, la Cia aveva a disposizione
un nuovo strumento: l'aereo spia sen-
za pilota "Predator", che aveva raccol-
to preziose informazioni sui capi di Al
Qaeda in Afghanistan. Ma le varie
agenzie governative non trovarono un
accordo sulla gestione e dopo qualche
volo sperimentale l'aereo rimase a ter-
ra. Dai servizi segreti di altri paesi arri-
vano intanto continue segnalazioni sul-
le trame di Osama Bin Laden. A metà
luglio il capo della Cia George Tenet
avvertì Condi Rice che era imminente
una clamorosa operazione di Al Qae-
da. Gli agenti americani erano convin-

ti che l'attacco sarebbe stato sferrato a
Genova, dove il 20 luglio si sarebbe
svolto il G8.

LUNGHE VACANZE - Scampato il
pericolo a Genova, Bush tirò un sospi-
ro di sollievo e confermò l'intenzione
di passare tutto il mese di agosto in
vacanza nel suo ranch nel Texas. Intan-
to, di fronte alla minaccia imminente,
il piano Clarke era stato rispolverato e
aggiornato. "Una riunione in program-
ma in agosto - ha rivelato a Time una
fonte governativa - venne rinviata per-
ché troppi collaboratori diretti del pre-
sidente erano assenti". Finalmente il 4
settembre il piano venne approvato
dai consiglieri, ma Bush non era pron-
to per firmarlo. Prima doveva andare
in Florida dove suo fratello Jeb comin-
ciava la campagna per essere rieletto
governatore. Il 9 settembre i terroristi
assassinarono Ahmed Shah Massoud,
il capo dell'alleanza del nord cui il pia-
no Clarke assegnava un ruolo decisivo,
e l'11 settembre attaccarono a New
York e a Washington. I retroscena dell'
attacco annunciato sono stati rivelati
mentre in America si diffonde la paura
che i terroristi colpiscano ancora nell'
anniversario dell'11 settembre. George
Bush, ancora una volta, si è rifugiato
in Texas per un altro mese di vacanza.

‘‘

‘‘
Diciannove anni, belga,
skinhead: è il giovane che ha
ucciso a fucilate due ventenni a
Wavre-Sainte-Catherine, nella
regione fiamminga del Belgio.
Tutto avviene nella notte tra
sabato e domenica, sotto un
tendone dove in 4mila
festeggiano i sessant'anni della
fondazione della federazione
scout locale. Alle 2.45 scoppia
una rissa tra ragazzi che non
appartengono al movimento,
uno di loro ha un fucile, spara
prima due colpi in aria e poi tre
ad altezza d'uomo: colpisce due
ragazzi. Il primo, 20 anni,
muore sul colpo per una ferita in
pieno petto, il secondo, 25 anni,
decede durante il trasporto in
ospedale. Il presunto assassino è
conosciuto per essere uno
skinhead, ma il sostituto
procuratore di Malines, Marc
Von Rooy, getta acqua sul fuoco:
per lui, «non bisogna cercare
motivazioni razziste o politiche
al duplice assassinio, si è trattato
solo di una rissa».

‘‘

MADRID Il terrorismo torna a colpire in Spagna.
E lo fa con un’autobomba fatta esplodere ieri
sera, probabilmente dall’Eta, intorno alle 20 e
30, nella cittadina di Santa Pola, a 17 chilometri
da Alicante, nella regione valenciana. Secondo
quando riferito da Fracisco Camps, delegato del
governo della Comunità Valenciana, i morti sa-
rebbero almeno due e tra di loro ci sarebbe una
bimba di otto anni.

L’auto, imbottita di esplosivo, era stata par-
cheggiata davanti a una caserma della Guardia
Civil, nella Calle Azorin (una strada del centro di
Santa Pola), nei pressi di una fermata dell’auto-
bus. A quell’ora, secondo fonti locali, molte per-
sone erano in attesa sotto la pensilina degli auto-
bus e questo avrebbe aggravato il bilancio delle
vittime. Tra i morti, oltre alla bambina, c’è anche
un uomo di cinquanta anni, mentre il numero

dei feriti non è stato precisato anche se una squa-
dra di medici della Croce Rossa, intervenuto sul
luogo dell’esplosione, ha dichiarato di aver recu-
perato almeno venticinque persone ferite che
sono state trasferite d’urgenza agli ospedali di
Elche e di Alicante per ricevere le prime cure. Sul
luogo dell’attentato si sono immediatamente re-
cati, oltre ai massimi rappresentati del governo
locale, anche il ministro degli Interni, Angel Ace-
bes, e quello del Lavoro e Affari Sociali, Eduardo
Zaplana. L’intera zona è stata circoscritta da ele-
menti della polizia locale, visto che gli investiga-
tori spagnoli temevano l’esplosione di una secon-
da autobomba, dinamica più volte usata dai ter-
roristi dell’Eta per colpire anche il gruppo dei
primi soccorritori alla prima esplosione.

Le squadra investigative anti-terrorismo del-
la polizia spagnola temono che l’attentato di San-

ta Pola possa rappresentare l’inizio della strate-
gia estiva del gruppo terroristico dell’Eta. Ogni
estate, infatti, il gruppo indipendentista basco
colpisce, con azioni terroristiche come quella di
ieri, le località turistiche e balneari delle coste
spagnole. L’Eta era tornata a colpire lo scorso
mese di giugno con quattro attentati, due il 21 e
altrettanti il giorno dopo, contemporaneamente
allo svolgimento del Consiglio d’Europa a Sivi-
glia, in Andalusia. Di fatto, gli attentati dell’Eta
del mese conclusivo della presidenza spagnola
della Ue hanno segnato la fine della tregua unila-
terale che il gruppo indipendentista basco aveva
dichiarato nel mese di dicembre del 1999. Prima
di dichiarare la tregua unilaterale, il gruppo terro-
rista basco aveva ucciso diciannove bambini. Il
primo fu José María Piris Carballo, di tredici
anni.

Marco Montrone

Non si sarebbe trattato di un inciden-
te: il caccia che il 27 luglio si abbattè
sulla folla a Leopoli, in Ucraina, cau-
sando una strage, fu sfiorato da un
oggetto delle dimensioni di un razzo
ma apparentemente privo di fiamma.
La rivelazione è emersa da un filmato
inedito della catastrofe, scovato dalla
tv tedesca Rtl e riproposto ieri dal-
l’emittente russa Ntv. Le immagini
mostrano l’aereo che, nel pieno della
sua evoluzione, e prima di sfuggire al
controllo dei piloti, viene toccato sot-
to la pancia da qualcosa che procede
in linea retta ad alta velocità. Ma cos’è

quel qualcosa? Secondo un esperto
russo interpellato da Ntv per com-
mentare il filmato, «l’oggetto ha le di-
mensioni e la traiettoria di un razzo,
ma apparentemente senza la caratteri-
stica fiammata in coda. Per questo
non posso dire che si tratti di un raz-
zo». La tv esclude possa essere un uc-
cello e riporta un’ipotesi: l’oggetto po-
trebbe essere stato lanciato con un
meccanismo ad aria compressa. Ma
da chi nessuno se lo immagina.

Il disastro di Leopoli, che ha cau-
sato la morte di 83 persone e il feri-
mento di altre 70, ha suscitato polemi-
che sullo stato delle forze armate
ucraine, già messe sotto accusa il me-
se scorso per un missile che sfiorò un

volo israeliano, l’anno scorso per l’ab-
battimento, per errore nel corso di
manovre missilistiche sul Mar Nero,
di un aereo passeggeri russo (178 mor-
ti) e due anni fa per l’abbattimento di
una casa nel centro di Kiev (10 mor-
ti).

L’indagine sulla sciagura verifica-
tasi mentre una folla di 10mila perso-
ne stava assistendo all’airshow orga-
nizzato per i 60 anni del Quattordice-
simo corpo dell’aeronautica militare
ucraina, ha già portato alla destituzio-
ne di gran parte dei massimi vertici
militari e al fermo dell’ex comandan-
te dell’aeronautica Viktor Strelnikov
e di altri quattro ufficiali, accusati di
negligenza.

Toni Fontana

No grazie. Il rifiuto era nell’aria do-
po la fredda accoglienza ricevuta al
Palazzo di Vetro dalle offerte avanza-
te dai messaggeri di Saddam Hus-
sein. E ieri il capo degli ispettori del-
l’Onu Hans Blix ha declinato l’invito
a recarsi a Baghdad. Così le «quota-
zioni» della guerra salgono e gli spazi
diplomatici si restringono anche se il
capo dei controllori di Kofi Annan,
per spiegare il rifiuto opposto alle
offerte di Saddam, usa un argomen-
to tutt’altro che bellicoso: «La situa-
zione sarebbe molto peggiore - dice
Blix - se io andassi a Baghdad e i
colloqui fallissero. Non vogliamo
questo». In effetti l’offerta rivolta da-
gli irakeni al capo della missione
Onu (Un Monitoring Verification
and Inspection Commission) è a dir
poco ambigua.

Nè Saddam, nè il suo ministro
degli Esteri Naji Sabri, che solitamen-
te si fa portavoce della dirigenza
irakena, hanno mai detto di accetta-
re il ritorno degli ispettori cacciati a
Baghdad nel 1998 e mai più riammes-
si. Sabri si è limitato a «invitare» gli
ispettori, ma non ad accoglierli per-
mettendo la ripresa del loro lavoro
di controllo sugli impianti militari
dove, a detta degli americani, sareb-
bero state nascoste pericolosissime
armi di distruzione di massa. L’offer-
ta irakena era stata accolta con molto
scetticismo dai dirigenti dell’Onu
che non si fidano di Saddam, e ieri lo
svedese Blix, intervistato dal quoti-
diano arabo al Hayat, ha spiegato
che «sarebbe preferibile che un re-
sponsabile del mio livello politico

non andasse a Baghdad prima di
un’accettazione delle ispezioni». Il ca-
po degli ispettori chiede che i control-
li riprendano «conformemente alle
risoluzioni delle Nazioni Unite» e ag-
giunge che «non sarebbe saggio» pro-
muovere gli incontri a Baghdad.
Non pare dunque fondato il sospet-
to, rimbalzato anche sul sito on-line
della Bbc, che l’intervista con il capo
degli ispettori sia stata realizzata pri-
ma che Saddam rivolgesse il suo invi-
to alla commissione.

Il rifiuto di Blix, certamente ispi-
rato da Annan, arriva in un momen-
to molto complesso e delicato nella
partita tra Irak e Stati Uniti. Bush
deve rispondere a molti interlocuto-

ri, dagli europei, agli arabi, ai russi,
che non sembrano intenzionati ad
assecondare l’intervento militare con-
tro Saddam e anche l’alleato più affi-
dabile, il britannico Blair, chiede per-
lomeno una risoluzione dell’Onu pri-
ma di ordinare l’attacco. Ma Bush
preme con forza sull’acceleratore del-
la guerra ed anche nella sua ultima
uscita pubblica ha ribadito che «nul-
la è cambiato» nei confronti dell’Irak
e che gli Stati Uniti useranno «ogni
mezzo» per eliminare la minaccia
rappresentata da Saddam Hussein.

Non tutti a Washington condivi-
dono la fretta del presidente. Anche
il presidente della commissione este-
ri del Senato, il democratico Joseph

Biden, ha dichiarato che Bush, pri-
ma di ordinare l’attacco, deve con-
quistare il consenso degli elettori e
degli alleati. I preparativi per la nuo-
va guerra tuttavia proseguono come
lasciano intendere le notizie che l’in-
telligence britannica fa filtrare su di-
versi quotidiani del Regno Unito. Il
Sunday Mirror ha scritto ieri che Bu-
sh ha ordinato alla Cia di mettere in
campo i suoi migliori agenti allo sco-
po di assassinare Saddam Hussein;
ma le «rivelazioni» del tabloid dome-
nicale contrastano con quelle pubbli-
cate ieri da un altro giornale britanni-
co, l’Observer, secondo il quale il pre-
sidente americano non punta su un
golpe o su un’operazione segreta, ma

sta per dichiarare guerra all’Irak con
l’obiettivo di occupare il paese e ab-
battere il regime. Secondo l’Observer
la Casa Bianca intende agire, perlo-
meno dichiarando aperto il conflit-
to, «entro il mese di agosto».

Fin da ora appare tuttavia chiaro
che nei paesi arabi e più in generale
nella regione del Medio Oriente, una
nuova guerra incontrerebbe una for-
te opposizione. La Lega Araba ad
esempio fa sapere che l’offerta irake-
na rivolta agli ispettori «è un fatto
positivo e dimostra che l’Irak vuole
una soluzione politica». Contro l’in-
tervento militare si schiera anche il
presidente riformatore iraniano
Mohammad Khatami che ieri ha in-

contrato il ministro degli Esteri del-
l’Oman, Youssef bin Alawi bin Ab-
dullah. Il leader di Teheran si dice
contrario alla guerra, ma non rinun-
cia a criticare gli iracheni che debbo-
no «accettare le regole internazionali
e rimuovere i presupposti dell’insicu-
rezza e dell’intervento di forze stra-
niere».

Resta dunque da vedere quale
piega prenderanno gli avvenimenti,
se cioè con il rifiuto opposto da Blix
alla proposta irakena, si sono definiti-
vamente chiusi gli spazi negoziali ed
è cominciato il conto alla rovescia in
vista della guerra. Un appuntamento
molto importante è rappresentanto
dall’incontro tra tutti i gruppi del-

l’opposizione irakena che si terrà il 9
agosto a Washington. Sciiti, curdi,
liberali, monarchici ed altri dissiden-
ti esprimono posizioni molto distan-
ti, ma Bush intende convincerli a fir-
mare un programma comune contro
Saddam. Il personaggio più in vista
tra gli invitati, l’ex banchiere Aha-
mad Chalabi, ha dichiarato ieri che
Saddam possiede pericolosissime ar-
mi batteriologiche in grado di provo-
care epidemie del virus Ebola e di
vaiolo. Ma molti, anche negli Stati
Uniti, mettono in dubbio la sua cre-
dibilità. Tra pochi giorni si vedrà se,
assieme agli altri oppositori, riuscirà
a proporre un leader alternativo al
raìs di Baghdad.

Secondo i giornali britannici Bush intende dichiarare guerra al raìs entro agosto. Il presidente Usa: lo cacceremo con ogni mezzo

Il capo degli ispettori: non vado a Baghdad
L’Onu rifiuta l’invito di Saddam Hussein: prima deve accettare i controlli sulle armi

Il Presidente
iracheno
Saddam
Hussein

insieme a
Izzat Ibrahim

mentre
guardano

un’opera d’arte
a Bagdhad

Belgio, skinhead
uccide due ragazzi
a un raduno scout

L’attentato, forse opera dell’Eta, davanti a una caserma della Guardia Civil ad Alicante. Una bambina fra le vittime

Autobomba in Spagna: almeno 2 morti
In un video si vede un oggetto simile ad un missile sfiorare il caccia prima che s’abbatta sulla folla

Ucraina, nuove ipotesi sulla strage all’airshow
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Umberto De Giovannangeli

«Il vero volto dei palestinesi è quel-
lo dei diecimila che si sono ritrovati
davanti alla casa del capo dei terrori-
sti di Hamas (Salah Shahade), giu-
stamente eliminato da Israele, per
festeggiare la strage di studenti al-
l’Università ebraica. Non esiste alcu-
na differenza tra i gruppi integrali-
sti e l’Autorità nazionale palestine-

se: ambedue
hanno scelto la
strada del terro-
rismo più san-
guinario. Non
possono esiste-
re mezze misu-
re con chi semi-
na la morte nel-
le università, su-
gli autobus, nel-
le strade, nelle
sinagoghe. Isra-
ele ha il diritto

di usare tutta la sua forza militare
per sradicare il terrorismo. Il mon-
do è rimasto sconvolto dagli attac-
chi dell’11 settembre contro gli Usa,
ma Israele ha subito tanti 11 settem-
bre e c’è ancora chi, specie in Euro-
pa, pontifica sulla legittimità di una
risposta militare adeguata alla mi-
naccia mortale che stiamo subendo.
Gli americani hanno cercato in
ogni modo di eliminare Osama Bin
Laden, ma anche Israele ha a che
fare con un “Bin Laden” palestine-
se: il suo nome è Yasser Arafat». A
parlare è una delle figure di primo
piano nel governo israeliano: Uzi

Landau, ministro della Sicurezza in-
terna (Likud). «Cos’altro dobbia-
mo attendere - sottolinea polemica-
mente Landau - quante altre stragi
di innocenti dovremo ancora pian-
gere prima di considerare a tutti gli
effetti l’Anp un’entità terroristica e
regolarci di conseguenza con i suoi
capi, a cominciare da Yasser Ara-
fat?».

Ancora una terribile domeni-
ca di sangue per Israele.

«È la risposta palestinese alle nostre
ultime aperture: avevamo sbloccato
i fondi dell’Anp, avevamo alleggeri-
to le misure restrittive nella West
Bank, avevamo concesso migliaia di
permessi di lavoro per pendolari pa-
lestinesi, e questo è il risultato: gio-
vani massacrati, agenti uccisi, fami-
glie distrutte. I palestinesi scambia-
no ogni nostra apertura come una
prova di debolezza, di cedimento. E
tornano a colpire, spietatamente. E
pensare che c'è ancora chi, in parti-
colare in Europa, chiede compren-
sione e invoca il dialogo con i man-
danti di questo terrorismo disuma-
no».

L’Anp ha condannato l’atten-
tato sul bus in Galilea, ma ha
sostenuto che questa nuova
ondata di sangue è il frutto
del pugno di ferro adottato da
Israele e del raid di Gaza (in
cui oltre a Shahade morirono
quattordici palestinesi, tra
cui nove bambini)

«Sono giustificazioni ignobili, stru-
mentali, il solo avanzarle è un ol-
traggio alle vittime del terrorismo.
Israele si è difeso da un nemico che

ha come obiettivo dichiarato la di-
struzione dello Stato ebraico. Israe-
le ha eliminato un criminale che
aveva ordito decine di massacri. E
se un errore abbiamo commesso è
quello di aver prestato troppo ascol-
to ai predicatori di pace che fanno
finta di non sapere con chi Israele
ha a che fare»

E con chi ha a che fare Israe-
le?

«Con un’organizzazione terroristi-
ca denominata Anp, il cui capo ha
orchestrato sin dall’inizio l’ondata
di violenza bestiale che è costata la
vita a oltre 570 israeliani e il feri-
mento di altre migliaia, in grande
maggioranza civili inermi. Abbia-
mo accumulato montagne di prove
del coinvolgimento diretto di Ara-
fat nella campagna di terrore scate-
nata da mesi contro Israele. Sappia-
mo dei legami operativi, anche in
questi ultimi attentati, tra uomini
dei servizi palestinesi, miliziani del-
le Brigate martiri di Al-Aqsa, filia-
zione di Al-Fatah, il movimento di
Arafat, e il braccio armato di Ha-
mas. E sappiamo anche del consen-
so diffuso che i terroristi godono
tra la popolazione palestinese. Qua-
le dialogo è possibile con chi, fin da
bambino, è cresciuto imbevuto di
odio verso gli ebrei, quale pace è
possibile con gente che fa festa
quando vengono massacrati bambi-
ni, donne, studenti? Israele è in
guerra ma molti, specie in Europa,
fanno finta di non vedere, di non
sentire. Ma la storia del popolo
ebraico ci ha insegnato a far conto
solo sulle nostre forze: non permet-
teremo una nuova Shoah, stavolta
di marca araba. Israele ha tutti i
mezzi e tutte le ragioni per combat-
tere e vincere anche questa guerra.
E la vinceremo, anche se questo vor-
rà dire tenere chiusi in casa 800mila
palestinesi fino a quando non avre-
mo smantellato l’ultima infrastrut-
tura terroristica. Con chi massacra
civili inermi e con chi esulta per
questo, l’unico linguaggio praticabi-
le è quello della forza».

«Ogni qual volta sembra aprir-
si uno spazio di dialogo, i nemi-
ci della pace tornano a colpire.
Ed è per questo che torniamo a
ripetere che il modo più effica-
ce per combattere i terroristi è
riaprire da subito un tavolo di
trattative. Perché il tempo non
lavora pace. Ma ciò potrà avve-
nire solo se la Comunità inter-
nazionale, e in particolare il
"Quartetto per il medio Orien-

te (Usa, Ue,
Onu, Rus-
sia), agirà
con determi-
nazione, uni-
tà, e senza
più rinvii». A
parlare è
Ziad Abu
Ziad, mini-
stro dell'Anp
per gli affari
israeliani.

Israele è
sconvolta da una nuova on-
data di attacchi terroristici.
«Attacchi che condanniamo

fermamente, come ogni azione ter-
roristica che ha come obiettivo i
civili, siano essi israeliani o palesti-
nesi. Attentati come quelli all'Uni-
versità ebraica o sul bus in Alta
Galilea disonorano la causa palesti-
nese, chiudono ogni possibilità di
confronto con la società israeliana,
e offrono nuovi pretesti ai falchi
israeliani per inasprire quelle puni-
zioni collettive che rappresentano
dei crimini contro l'umanità: mi
riferisco alla demolizione di case,

alla distruzione dei raccolti, alle
ventilate deportazioni di parenti
di presunti terroristi, al coprifuoco
costante a cui sono sottoposte in
Cisgiordania oltre 800mila perso-
ne».

Israele ribatte che queste mi-
sure sono necessarie per cer-
care di porre un argine ai
continui attacchi terroristici
palestinesi.
«Questi "argini" hanno finito

solo per fare il gioco dei gruppi
estremisti. Le punizioni collettive
hanno alimentato tra centinaia di
migliaia di palestinesi rabbia e fru-
strazione, sentimenti su cui Ha-
mas fa perno per rafforzare le pro-
prie fila e sfidare non solo Israele
ma la stessa Anp. Avevamo messo
in guardia il governo israeliano sul-
le conseguenze del pugno di ferro
adottato nei Territori, ma Ariel
Sharon ha inteso proseguire sulla
sua strada».

Insisto: Israele afferma di
avere non solo il diritto ma
il dovere di colpire gli orga-
nizzatori di massacri, come
è accaduto con Salah Shaha-
de.
«Nel raid di Gaza, è bene non

dimenticarlo, sono morti quattor-
dici innocenti, tra cui nove bambi-
ni in quella che doveva essere una
"eliminazione mirata". Ma non è
con gli assassinii politici che Sha-
ron ha reso più sicuro il suo Paese.
Israele ha rioccupato militarmente
quasi tutte le città cisgiordane, ha
rafforzato le punizioni collettive,
sta costruendo un Muro divisorio

che può dare inizio ad un regime
di apartheid in Cisgiordania, ma
tutto questo non potrà mai rispon-
dere al bisogno di sicurezza degli
israeliani. Perché non esiste una
soluzione militare al conflitto in
corso».

Un assunto che certo non ri-
porta in vita i ragazzi massa-
crati al campus universitario
o sul bus in Alta Galilea.
«Così come non ridarà la vita

alle migliaia di palestinesi uccisi
dall'esercito israeliano negli ultimi
22 mesi, ma se questo assunto fos-
se finalmente tradotto in azione
politica, certamente potrebbe im-
pedire nuovi bagni di sangue ed
evitare altre vittime innocenti da
ambedue le parti».

Ma in questo scenario da
guerra totale esistono davve-
ro margini di dialogo?
«No, se israeliani e palestinesi

verranno lasciati soli a decidere del
loro futuro. Perché in questo caso
sarà un futuro di sangue e di odio.
Ma la risposta è sì, gli spazi di dialo-
go esistono se a intervenire con
decisione e immediatezza sarà il
cosiddetto "Quartetto" (Usa, Ue,
Russia, Onu). Intervenire per dare
attuazione non a un libro dei so-
gni ma alle indicazioni contenute
nel piano Tenet e nel rapporto Mi-
tchell per il raggiungimento del
cessate-il-fuoco. Da lì è possibile
ripartire per arginare la violenza,
isolare gli estremisti, ridare una
chance alla pace».

Spesso i dirigenti palestinesi
parlano di una pace giusta.
In cosa consisterebbe?
«In una pace fondata sul princi-

pio di due Stati e due popoli in
Palestina; una pace che riconosca
due diritti ugualmente fondati:
quello alla sicurezza per Israele, il
diritto a vivere in uno Stato indi-
pendente, entro i confini del '67,
per i palestinesi. Questi diritti vi-
vranno assieme o assieme moriran-
no».

u.d.g

Gli attentati chiudono
ogni possibilità di
confronto e offrono
pretesti ai falchi
israeliani per inasprire
le punizioni

Andremo avanti fino
a smantellare l’ultima
struttura armata anche
a costo di tenere
chiusi in casa 800mila
palestinesi

‘‘
La risposta terroristica degli estremisti
islamici al bombardamento israeliano a
Gaza del 22 luglio scorso è arrivata alla
fine. È un’offensiva di dimensioni inusi-
tate quella che si è abbattuta su Israele:
un attentato su un autobus in Galilea,
una sparatoria tra la folla a Gerusa-
lemme, due agguati in Cisgiordania e
un’altro fallito in una colonia nella Stri-
scia di Gaza. Il bilancio finale è di tredici
morti e oltre sessanta feriti.

L’azione che più ha suscitato orrore
è stata l’attentato contro un autobus del-
la linea 361, in Alta Galilea, nel nord di
Israele. Erano da poco passate le sette di
mattina e il mezzo stava portando, da
Haifa a Safed, civili e militari che aveva-
no trascorso in famiglia, lo shabat, ripo-
so settimanale ebraico. In prossimità del
monte Meron è avvenuta l’esplosione,
che ha letteralmente scoperchiato l’auto-
mezzo. Il mezzo è bruciato per 10 minu-
ti, prima che arrivassero i vigili del fuo-
co. Dieci i morti e 45 circa i feriti, due in
gravi condizioni. Il conducente dell’au-
tobus, Ronen Shmuel, che già nel ‘95
era sfuggito a un attentato analogo, ha
riportato ferite lievi. «C’erano corpi ma-
ciullati dappertutto», ha raccontato un
vigile del fuoco. Tutt’intorno erano spar-
si brandelli di indumenti, anche divise
militari, e i resti dei bagagli. «Possiamo
dire con certezza che si è trattato di un
attentato suicida», ha dichiarato il capo
della polizia della Galilea, Yehuda Solo-
mon. E il fatto che le Brigate «Izz el
Deen al Qassam», braccio armato di Ha-
mas, in un comunicato di rivendicazio-
ne dell’attentato, diffuso da «al Manar»
(la televisione degli Hezbollah a Beirut),
abbiano parlato di un’«azione di marti-
rio», sembra confermare che si sia tratta-
to di un kamikaze. Tuttavia al riguardo
sussistono dei dubbi, non tanto perché
l’attentatore non è stato identificato. I
militanti di Hamas hanno fatto sapere,
infatti, che d’ora in avanti non forniran-
no più le generalità dei kamikaze per
evitare che i familiari vengano esposti
alle azioni punitive delle autorità israe-
liane. A far pensare che possa essersi
trattato di un attentato simile a quello
avvenuto quattro giorni fa nella mensa
dell’Università Ebraica di Gerusa-
lemme, è il fatto che i soldati hanno
dato la caccia a due donne che sarebbe-
ro scese dall’autobus alla fermata prece-
dente l’esplosione.

L’Autorità nazionale palestinese
(Anp) di Yasser Arafat, nuovamente

chiamata in causa dagli israeliani come
responsabile morale delle azioni di terro-
rismo, ha condannato l’attentato ma al
tempo stesso ha addossato al premier
israeliano, Ariel Sharon, la responsabili-
tà della recente ondata di violenza. Con
«le detenzioni di massa, le misure repres-
sive e le demolizioni delle case nelle città
di Nablus e di Jenin», ha avvertito, l’ese-
cutivo ebraico sta creando i presupposti
«per la continuazione» degli spargimen-
ti di sangue.

Nel comunicato di rivendicazione
di Hamas, l’attentato all’autobus è stato
presentato come il «secondo» atto della
vendetta per la morte del leader dell’ala
militare, Salah Shehada. Con lui moriro-
no altri 13 palestinesi, fra cui nove bam-

bini. Il primo atto era stato l’attentato
all’Università Ebraica, costato sette mor-
ti fra cui cinque cittadini americani.
L’esplosione a bordo dell’autobus ha se-
gnato l’inizio di una giornata scandita
da altri fatti di sangue. Per vendicare
Shehada, Hamas minacciò «10 attenta-
ti» e l’uccisione di «cento sionisti», per
cui le forze di sicurezza israeliane erano
già in stato di allerta. I soldati avevano
ucciso a Gaza un militante palestinese
che stava tentando di infiltrarsi nella co-
lonia ebraica di Dugit dal mare. Secon-
do un portavoce militare l’uomo indos-
sava una tuta da sub e aveva con sé un
fucile militare e alcune bombe a mano.
Solo tre ore dopo l’attentato, un giova-
ne di 19 anni ha aperto il fuoco nella

parte araba di Gerusalemme, nei pressi
della Porta di Damasco, punto di acces-
so alla Città Vecchia. Secondo la rico-
struzione del capo della polizia di Geru-
salemme, Mickey Levy, il terrorista, ar-
mato di pistola, ha sparato all’interno di
un camioncino della compagnia telefo-
nica israeliana, ferendo prima il condu-
cente e uccidendo poi l’addetto alla sicu-
rezza che gli era accanto. I militari di
guardia alla Porta hanno subito risposto
al fuoco. Nella sparatoria, insieme all’at-
tentatore, e rimasto ucciso un anziano
palestinese, seduto al tavolino di un bar.
Quattordici i feriti, fra cui sei passanti
palestinesi. Un secondo attentatore sa-
rebbe riuscito a scappare. Un volantino
attribuisce la responsabilità alle Brigate

dei martiri di al Aqsa, dopo che, in un
primo momento, l’azione era stata ri-
vendicata dal braccio armato di Hamas.
Nel corso della giornata sono arrivate
altre notizie allarmanti: tre israeliani, fra
cui un soldato le cui condizioni sono
gravi, sono stati feriti nel pomeriggio
dai colpi sparati da militanti palestinesi
contro i veicoli in transito su una strada
della Cisgiordania, nelle vicinanze di
Tulkarem. A Nablus, dove sono conti-
nuati per il terzo giorno i rastrellamenti
delle forze israeliane, tre militari sono
rimasti feriti in maniera lieve a seguito
di un’esplosione avvenuta nella parte
vecchia della città. E ancora, altri tre
coloni, sono rimasti feriti quando l’auto
sulla quale viaggiavano è stata investita
dall’esplosione di un ordigno, forse una
mina, mentre percorreva la circonvalla-
zione a nord di Ramallah, in Cisgiorda-
nia. In seguito l’auto è stata presa di
mira da cecchini. I tre sono stati trasferi-
ti a Gerusalemme con gli elicotteri del-
l’aeronautica e ricoverati in gravi condi-
zioni all’ospedale Hadasa. Anche questo
attacco è stato rivendicato dalle Brigate
dei martiri di al Aqsa.

Tutti questi fatti hanno spinto Sha-
ron a sospendere i preannunciati incon-
tri che insieme al ministro della Difesa,
Benyamin Ben Eliezer, avrebbero dovu-
to avere nei prossimi giorni con i nuovi
ministri palestinesi degli Interni, Ab-
delrizak Yuehiye, e delle Finanze, Salam
Fayyed. Ma le misure adottate per alle-
viare le condizioni della popolazione pa-
lestinese in Cisgiordania rimarranno in
vigore, poiché Israele «non intende col-
pire civili innocenti, ma solo i terrori-
sti». Contemporaneamente il ministro
degli Esteri, Shimon Peres, ha deciso di
anticipare a oggi una missione in Egitto.
Il ministro intende discutere la situazio-
ne con il presidente Hosni Mubarak alla
luce di questa nuova ondata di violenza
e prendere in esame iniziative in grado
di rilanciare il processo di pace. Peres ha
intanto affermato che le organizzazioni
terroristiche che operano dalla Cisgior-
dania e dalla Striscia di Gaza stanno met-
tendo a repentaglio il riconoscimento
internazionale dei palestinesi e il loro
futuro come popolo. «Il problema è che
nei territori palestinesi esistono dodici
organizzazioni terroristiche che non ri-
conoscono l’autorità di nessuno e che
distruggono il futuro del popolo palesti-
nese», ha detto il capo della diplomazia
israeliana.

ro.ar.

‘‘

Parla il ministro per la Sicurezza interna di Israele, Uzi Landau

«Useremo la forza
Solo quello capiscono»

Parla Ziad Abu Ziad, ministro dell’Anp per gli Affari israeliani

«Riaprire il dialogo di pace
Unica arma contro i terroristi»

Domenica di sangue in tutto il Paese: 13 morti e oltre 60 feriti. Hamas: continua la nostra vendetta per l’omicidio di Shahade

Israele, strage sul bus dei pendolari
Sparatoria tra la folla a Gerusalemme, agguati in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza

Polizia israeliana ferma un palestinese sospetto a Gerusalemme.A sinistra l’attentato suicida ad un bus israeliano
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Arruolati dai
«caudillo»
sudamericani
per operazioni
sporche, omicidi
e attentati

Nuovi particolari sul
ruolo di Avanguardia
nazionale e Ordine
nuovo negli omicidi
ordinati all’estero
da Pinochet

‘‘‘‘

Due massacratori
salvadoregni
condannati a risarcire
le loro vittime
Ma i più circolano a
piede libero

Qualcuno finisce sotto
processo, come
Eriberto Mederos, che
a Cuba somministrava
l’elettroshock
ai dissidenti

Gianni Cipriani

Prima nella Spagna franchista, poi nel
Cile golpista e nell’Argentina della ditta-
tura militare, con qualche puntata in al-
tri paesi dell’America latina, magari con
l’incarico di svolgere operazioni «coper-
te» - omicidi o attentati, s’intende - per
incarico di qualche «caudillo» sudameri-
cano. Storie poco conosciute, della sezio-
ne italiana dell’«Internazionale nera»
che durante la guerra fredda proliferava
a margine delle varie leghe mondiali anti-
comuniste, luogo di incontro tra dittato-
ri, generali torturatori ed emissari dei
servizi segreti occidentali.

Recentemente, dopo la decisione di
Clinton di togliere il segreto su alcuni
documenti della Cia, molti sono i retro-
scena sul golpe in Cile e i misfatti latinoa-
mericani che sono diventati pubblici e
messi a disposizione degli studiosi negli
archivi Usa. Alcune inchieste giudiziarie
che si stanno svolgendo in Cile e in Ar-
gentina, soprattutto sui desaparecidos e
la cosiddetta «Operazione Condor», han-
no fatto emergere verità drammatiche e
nascoste.

Tutte vicende alle quali i neofascisti
italiani non sono estranei, come è emer-
so a suo tempo anche dall'istruttoria del
pm romano Giovanni Salvi sull’attenta-
to Leighton.

Ne è ulteriore riprova il carteggio
che nelle settimane scorse è stato inviato
dall’Italia a Buenos Aires, dove la giudi-
ce Maria Servini de Cubria, tra le altre
cose, sta indagando sull’omicidio del ge-
nerale cileno Carlos Prats e della moglie,
fatti assassinare nel 1974 in Argentina,
dove si erano rifugiati, su ordine di Pino-

chet. Il giudice Guido Salvini, cui è stata
delegata l’assistenza giudiziaria, ha recen-
temente interrogato per conto delle auto-
rità platensi alcuni ex appartenenti ad
Ordine Nuovo e Avanguardia Naziona-
le, tra cui Vincenzo Vincenzo Vinciguer-
ra, Pierluigi Concutelli e Piero Carmassi.

Quello che è emerso è un vero e
proprio «affresco» dei legami tra i neofa-
scisti italiani e, in particolare, la dittatura
cilena. Ma anche come gli ordinovisti e
gli avanguardisti nostrani fossero stati
utilizzati dai servizi segreti spagnoli nella
«guerra sporca» contro i separatisti ba-
schi dell’Eta.

PROTEZIONI NEL CILE GOLPISTA
Nel Cile di Pinochet, i latitanti italiani

avevano una villetta vicino ad Avenida
de los dos Leones e utilizzavano anche
un appartamento della Dina (il servizio
segreto cileno) in Avenida Portugal, che
era ufficialmente - come copertura - una
agenzia di stampa. A Santiago trovarono
rifugio Stefano Delle Chiaie, Vincenzo
Vinciguerra, Maurizio Giorgi, Pierluigi
Pagliai, l’ex deputato missino Sandro
Saccucci, e altri ordinovisti. Con loro,
nella «colonia» c’erano anche Jean Clau-
de Helmer e il cileno-americano Micha-
el Townley, killer per conto della Dina e
autore dell’omicidio di Orlando Letelier,
ex ambasciatore di Salvador Allende, uc-
ciso a Washington.

Un via-vai che destò qualche sospet-
to, come ha riferito l’italo-cileno Alberto
Comunian Pivari: «A me consta per aver-
lo visto, che agli uffici di questa pseudo
impresa arrivavano con molta frequenza
molte autorità del Governo, compresi
ammiragli e che intrattenevano colloqui
con Stefano Delle Chiaie e il suo segreta-
rio (Pierluigi Pagliai, nda)».

Pivari aggiunge che per una serie di
ragioni cominciò a sospettare che Delle
Chiaie e chissà quanti altri fossero stati
compromessi in azioni terroristiche in
Italia, forse nell’esplosione in cui moriro-
no molte persone nella stazione di Bolo-
gna, e in un altro attentato dinamitardo

in una banca di Milano, oltre che nell’at-
tentato a Leighton. Ed in effetti l’attenta-
to contro Bernardo Leighton, ex vicepre-
sidente cileno esule a Roma, fu realizza-
to dagli uomini di Avanguardia Naziona-
le, proprio su ordine del capo degli 007
di Santiago, Manuel Contreras.

Dai nuovi verbali una conferma in-
teressante. «Poiché mi si chiede come
nacquero i contatti tra il gruppo degli
italiani e i massimi esponenti del regime
cileno- spiega Vincenzo Vinciguerra -
ritengo importante questa precisazione:
nel 1974 il principe Junio Valerio Bor-
ghese si recò in Cile e si incontrò con il
generale Pinochet, nell’ambito della co-
mune strategia anticomunista».

Il mancato golpista (Borghese) a
quel punto accreditò presso il golpista
(Pinochet) i camerati italiani. Poi la «pal-
la» fu passata al capo degli 007, Contre-
ras, che aveva come interlocutore Stefa-
no Delle Chiaie.

L’altro contatto era il colonnello
Chiminelli, responsabile dell’ufficio
guerra psicologica, colui che material-
mente si faceva carico delle spese logisti-
che degli esuli italiani. Augusto Cauchi
fu impiegato nella brigata informatica,
mentre Vincenzo Vinciguerra aveva il
compito di mantenere i contatti e svolge-
re azione politica.

IL MISSINO SACCUCCI E LA «OPERA-
CION NEGRA»
Tra le azioni coperte, è spuntata la «Ope-
racion negra» (l’operazione nera) in favo-
re del deputato missino Sandro Saccucci.
L'ex parà, amico di qualche attuale capo-
rione del Polo, era fuggito all'estero dopo
aver ucciso, a Sezze romano, un manife-
stante di sinistra. Fu arrestato in Francia e
liberato solo in seguito, si spiega nella
rogatoria, all’intervento di don Sixto di
Borbone Parma e del prefetto di Parigi,
nonché di Jacques Susini, che si mosse su
pressione di Delle Chiaie. Riparò in Spa-
gna, ma rischiava di essere arrestato di
nuovo. Allora, d’accordo con i servizi spa-
gnoli, fu realizzato il depistaggio. È scritto
nel memorandum dell’operazione: «Sulla
stampa di questo paese appaia la dichiara-
zione del deputato Saccucci, che ti alle-
ghiamo firmata da lui. Si deve far capire
che questa dichiarazione fu fatta in que-
sto paese, aperta o clandestinamente.(…)
Ottenere che la dichiarazione esca sulla
stampa al più presto e fare in modo che
attraverso l’agenzia arrivi ai nostri giorna-
li ed in Europa». Che era successo? Sem-
plice: da Madrid fu fatto partire per il Cile
il neofascista Maurizio Giorgi, sotto la
falsa identità di Saccucci. Giorgi poi tor-
nò in Europa con un altro documento.
Nel frattempo, però, la stampa locale dis-

se che Saccucci era in Sudamerica. Tutti
smisero di cercarlo dove davvero era: in
Spagna. In seguito, Saccucci andò davve-
ro in Cile, dove fu ospitato nella «colo-
nia» dei neofascisti italiani. Poi se ne an-
dò in Argentina. Dove vive ancora oggi.
Infatti è stato accertato nel corso della
rogatoria che l’ex deputato missino abita
a Cordoba ed in Italia è praticamente ir-
rintracciabile.

GLI OMICIDI SU COMMISSIONE
Naturalmente, le protezioni dei vari regi-
mi dittatoriali venivano pagate in «servi-
zi». Cioè azioni coperte, che i vari servizi
segreti commissionavano ai neofascisti.
Ad esempio, Stefano delle Chiaie fu utiliz-
zato nel ‘74 in un’operazione militare in

Costa Rica, eseguita per ordine della ditta-
tura del Guatemala: si dovevano colpire
alcune formazioni guerrigliere marxiste
che avevano le loro basi in Costa Rica.
L’Aginter Press, una agenzia di copertura,
organizzò un gruppo composto da gente
di varia nazionalità che portò a termine
l’operazione. E nel caso fosse andata ma-
le, nessuno sarebbe riuscito a risalire ai
mandanti. Gli ex ordinovisti hanno poi
raccontato di due operazioni contro
l’Eta, fatte su ordine dei servizi segreti
franchisti: nel 1975 fu mandato in Fran-
cia un commando di neofascisti italiani
con l’incarico di assassinare un dirigente
dell’Eta. Ma prima di morire, il militante
basco aveva a sua volta ucciso uno degli
avanguardisti che lo avevano assalito. Il
cadavere del neofascista fu abbandonato
in un fiume.

Lo stesso Augusto Cauchi aveva con-
fidato ad un altro latitante, Gaetano Or-
lando di aver partecipato, nel 1975, a quel-
la che fu definita una vigliaccata: «Il rapi-
mento di un industriale che era stato poi
ucciso e gettato in una scarpata. Si tratta-
va di un’operazione mimetizzata in quan-
do, essendo la vittima un imprenditore
che non aveva voluto pagare il contributo
volontario in favore dei nazionalisti ba-
schi, il sequestro e l’uccisione erano stati
attribuiti ad un commando dell’Eta».

‘‘‘‘

Massimo Cavallini

Eriberto Mederos è oggi un uomo
fragile e minuto, curvo sotto i suoi
79 anni d'età. Ma tra il 1968 ed il
1978 ancora pienamente possedeva
- stando alla giuria che qualche gior-
no fa l'ha riconosciuto «colpevole al
di là d'ogni ragionevole dubbio» -
tutte le forze necessarie per fare, con
passione e competenza, uno dei più
antichi ed ignobili mestieri della sto-
ria dell'uomo: quello del torturato-
re. Più esattamente: quello dell'infer-
miere che, all'occasione, non disde-
gnava d'autonomamente applicare
una «terapia d'urto» controversa ma
legale (l'elettroshock) a «pazienti»
che - tutti ricoverati nell'ospedale
psichiatrico Mazorra dell'Avana -
erano, in realtà, soltanto «desa-
fectos». Ovvero: cittadini il cui trop-
po tiepido consenso nei confronti
del regime vigente, meritava l'ausilio
di adeguate (ed ovviamente gratui-
te) cure mediche.

Le cronache - cronache vecchie
d'ormai quasi un decennio - narra-
no come proprio con questo sopran-
nome, «l'infermere», Mederos fosse
noto ai vecchi ricoverati che, nel
1993, per la prima volta lo riconob-
bero, esule tra gli esuli, per la strade
di Miami. E come nessuno di quei
«pazienti» avesse in alcun modo avu-
to - prima o dopo le cure sommini-
strate loro dal sistema sanitario di
cui il castrismo va notoriamente fie-
ro - una riconoscibile storia di malat-
tia mentale. Mederos - hanno testi-
moniato tutti davanti al tribunale -
applicava l'elettroshock con creativi-
tà e spirito d'iniziativa, più come
strumento d'ordine e punizione che
come terapia. Ed il più delle volte
senza alcun bisogno degli «ordini su-
periori» ai quali, senza troppa fanta-
sia, l' infermiere - o meglio, i suoi
avvocati, essendosi lui rifiutato di te-
stimoniare a propria difesa - ha fatto
in questi mesi appello come prova
della propria innocenza.

Eriberto Mederos, non rischia,
in verità moltissimo. Ad ottobre,
quando il tribunale tornerà a riunir-
si per materializzare in una condan-
na la sentenza di colpevolezza, il giu-
dice potrebbe dargli - al massimo -
cinque anni di carcere ed ordinare la
sua deportazione. Nonostante le pa-
role di fuoco usate contro di lui dal

«prosecutor» Frank Tamen - «Mede-
ro è stato un consapevole strumento
della tirannia comunista» - non è
infatti la tortura il reato di cui l'«in-
fermiere» è imputato; bensì quello
d'aver mentito alle autorità d'immi-
grazione, negando d'esser mai stato
membro del partito comunista cuba-
no. E ciò, nonostante esista negli
Usa una legge - approvata nel 1994,
ma mai applicata - che esplicitamen-
te consente di processare e condan-
nare persone accusate di tortura in
paesi diversi dagli Stati Uniti d'Ame-
rica.

Perché, dunque, tanta clemen-
za? Forse, sostengono molti, per non
creare un «pericoloso precedente po-
litico» in un caso - quello, per l'ap-
punto, di Eriberto Mederos - che è,
a conti fatti, soltanto una curiosa e
surreale anomalia. Un po' perché
quel «consapevole strumento della
tirannia comunista» (esule dal 1984
e, dal 1993, cittadino Usa) è stato in
realtà raggiunto dalla giustizia quan-
do già da tempo, con molta convin-
zione e passione, era lui stesso diven-

tato un «desafecto» («mio zio passa
gran parte del suo tempo parlando
male di Castro», ha testimoniato un
nipote). E, soprattutto, perché è esat-
tamente nella direzione opposta -
quella di chi torturò non «in nome
del», ma «contro» il comunismo -
che con tutta evidenza si muove, in
America, il grande ed impunito fiu-
me della vergogna.

Amnesty International ha di re-
cente calcolato in «almeno 150» i
casi di persone accusate di tortura
che attualmente vivono - liberi e,
talora, riveriti - negli Usa (ed in gran
maggioranza nella Florida del Sud,
torrido punto del pianeta nel quale,
oggi, con più frequenza s'incrociano
le feroci storie - storie, perlopiù, di
facoltosi pensionati - che hanno
scandito un passato recente e tene-
broso). Ma nel suo piccolo ufficio di
West Palm Beach, Richard Krieger,
67 anni - ex funzionario del Diparti-
mento di Stato divenuto «cacciatore
di vecchi peccati che troppi, in que-
sto paese, vogliono dimenticare» -
senza esitazione parla di «ottocento,

forse mille aguzzini in libertà». Tutti
- dice - generali ed alti ufficiali. E
tutti, aggiunge, classificabili in quel-
la categoria di «amici della libertà»
che, a suo tempo, Theodore Roose-
velt con molto realismo classificò co-
me i «nostri figli di puttana». Due
dei quali sono quelli che, entrati nel
mirino di Krieger, solo dieci giorni
fa un tribunale civile di West Palm
Beach ha condannato - con una sen-
tenza da molti esperti definita «inap-
plicabile» - a pagare 54 milioni di
dollari di risarcimento alle proprie
vittime. Vale a dire: i generali salva-
doregni José Guillermo García e Car-
los Eugenio Vides Casanova, entram-
bi assurti, negli anni '80, alla carica
di ministro della Difesa. Ed entram-
bi riconosciuti responsabili dei mol-
ti massacri che, nel Salvador, marca-
rono quegli anni di sangue.

Tra gli uomini le cui tracce Ri-
chard Krieger - ed il gruppo da lui
fondato, l'Iem, International Educa-
tional Mission - segue con tanta tena-
cia, vi sono assassini d'ogni naziona-
lità: somali ed etiopi, serbi, haitiani,

cambogiani, indonesiani. Ma il nu-
cleo centrale, la forza che dà al grup-
po la consistenza d'un piccolo ed
uniforme esercito d'impuniti, è pre-
vedibilmente quello dei latinoameri-
cani. Tutti, ufficiali d'alto rango. E
tutti (o quasi) notoriamente partiti
da un solo luogo: Fort Benning, in
Georgia. Ovvero: la SoA, o School of
Americas, grande centro di irradia-
zione «made in Usa» delle «tecniche
di repressione» che hanno regalato
all'America Latina una splendida teo-
ria di dittatori e qualificatissimi ma-
stini dell'anticomunismo. Alcuni dei
quali, come Manuel Noriega, hanno
poi morso la mano del padrone. Ma
che, in generale, hanno con indiscu-
tibile zelo, mantenuto ogni promes-
sa.

In quest'intrico di storie irrisol-
te, una in particolare appassiona -
per la sua «esemplarità» e «vicinan-
za» - Krieger ed i suoi: quella del
Battaglione 3-16 e dei brillanti gene-
rali honduregni (oggi tutti felicemen-
te approdati in Florida, come Luis
Alonso Discua e Juan Evangelista
López Grijalva) che lo diressero ne-
gli anni '80, torturando ed assassi-
nando «almeno 184 persone». Il bat-
taglione 3-16 spiega Krieger era di
fatto uno «squadrone della morte».
Ed era stato formato - agli inizi degli
anni '80, sotto la diretta guida di
agenti della Cia - con un compito
fondamentale: quello di «proteggere
le spalle» dei contras, che, regnante
Reagan, dall'Honduras partivano
per attaccare in armi il governo san-
dinista del Nicaragua. Due uomini
coordinavano, allora, quel nobile
sforzo di salvare l'intera regione dal-
lo spettro del comunismo. Il primo
era John Negroponte, ambasciatore
americano in Honduras. Il secondo
era Otto Reich, un esiliato cubano al
quale era stato affidato il settore dell'
informazione (o disinformazione).
Il primo è oggi, grazie a Bush, il rap-
presentante Usa presso le Nazioni
Unite. Il secondo è il responsabile
per l'America Latina del Dipartimen-
to di Stato.

Forse ha ragione Krieger quan-
do afferma che la caccia agli uomini
del «3-16» ed agli altri torturatori, è
«soprattutto un indispensabile viag-
gio nella cattiva coscienza della Na-
zione». Un viaggio che la giustizia
americana ancora non ha, in verità,
neppure cominciato.

Vive nella zona di Miami il grosso dei 150 ex aguzzini latinoamericani che secondo Amnesty International ha trovato rifugio negli Usa

Florida, paradiso dei torturatori
Dà loro la caccia Richard Krieger, ex funzionario governativo: qui da noi troppi vogliono dimenticare

A sinistra, il
commissario
della polizia
venezuelana
Porfirio Valera
con le foto
segnaletiche del
terrorista
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Chiaie.
A sinistra in
altoSandro
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La Cia fa luce sui fascisti italiani
Documenti non più segreti svelano i crimini dell’Internazionale nera
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Fu l’unico banchiere a fare
credito ai commercianti
dopo il pauroso terremoto
che devastò la città
californiana all’alba
del 18 aprile 1906

‘‘Era figlio di emigrati
dalla Liguria

Dal padre aveva ereditato
la testardaggine, dalla madre

l’abitudine a far bastare i soldi
Aprì il primo sportello nel 1904

‘‘
Bruno Marolo

WASHINGTON Amadeo Peter Gian-
nini, banchiere d’assalto con molti
e potenti nemici, dimostrò di che
pasta fosse fatto un giorno di no-
vembre del 1945, nello studio di Pa-
pa Pio XII, alzando un dito. L’Italia
occupata dalle truppe americane
soffriva la fame. Il Papa aveva con-
cesso un’udienza privata al finanzie-
re italoamericano che partendo dal
nulla aveva fondato una banca con
un patrimonio di 6 miliardi di dolla-
ri e pareva disposto a venire in aiu-
to ai cattolici. Voleva dirgli che la
nazione da cui erano emigrati tanti
anni prima i suoi genitori era mi-
nacciata, oltre che dalla miseria, dal
comunismo negatore di Dio. Per di-
fendere il trono di San Pietro nel-
l’ora del pericolo occorrevano fede,
speranza e denaro, ma più impor-
tante di ogni altra cosa era il dena-
ro.

Il banchiere alzò un dito. «Ora,
Papa - disse con un vocione che
non ammetteva repliche - fate silen-
zio e state a sentire il mio amico
Russell Smith: lui vi spiegherà co-
m’è la situazione in Italia e quello
che la Chiesa potrebbe fare per rida-
re fiducia alla gente». Russell Smith,
vicepresidente della Bank of Ameri-
ca, rideva ancora anni dopo, men-
tre raccontava come il suo capo trat-
tasse il Papa con la stessa brusca
familiarità con cui si rivolgeva a tut-
ti. Giannini era fatto così: si credeva
infallibile, era sempre pronto a fare
affari anche con il diavolo e a dare
consigli anche a Dio. Quel giorno
fece un predicozzo al Papa, agitan-
dogli il dito sot-
to il naso, e
quando dopo
venti minuti
qualcuno gli fe-
ce notare che il
tempo del-
l’udienza era sca-
duto rispose af-
fabilmente:
«Oh, non impor-
ta, posso fermar-
mi ancora un
poco, la questio-
ne di cui stiamo
parlando è im-
portante».

Non era l’ar-
roganza del ric-
co. Era l’esalta-
zione di un visio-
nario che si cre-
deva investito di
una causa. Il fa-
natismo di un
crociato senza
spada e senza croce, ma con tanti
dollari accumulati con tanto sudo-
re. Personalmente, Amadeo Peter
Giannini non era ricco. Tuttaltro.
Uno sportello bancario aperto nel
1904 nel quartiere italiano di San
Francisco per i venditori di frutta e
verdura cui nessun altro avrebbe
prestato denaro era diventato gra-
zie alla sua intraprendenza l’istituto
finanziario più grande del mondo,
alle cui 504 filiali quasi quattro mi-
lioni di risparmiatori affidavano il
loro denaro. La «Bank of Italy», ri-
battezzata «Bank of America», ave-
va riserve superiori a quelle di molti
governi, ma Giannini era rimasto,
se non proprio povero, certamente
lontano dalla ricchezza. Abitava in
una casa modesta. Il suo guardaro-
ba consisteva in quattro abiti, due
per l’estate e due per l’inverno, tre
paia di scarpe e una decina di cami-
cie. Non aveva mai sentito il biso-
gno di un ufficio tutto per sè e nem-
meno di una segretaria. Riceveva
chiunque gli volesse parlare. Non
accettava regali: la figlia Claire ha
raccontato come egli l’avesse co-
stretta a restituire una tessera omag-
gio per il cinema a Louis Mayer, il
leggendario padrone della Metro
Goldwyn Mayer. Alla sua morte nel
1949 Giannini avrebbe lasciato
489.278 dollari: meno di quanto
possedeva il giorno in cui aveva fon-

dato la «Bank of Italy».
I suoi migliori clienti erano gli

immigrati che in California non cer-
cavano oro ma terra da coltivare:
italiani, irlandesi, slavi. I suoi nemi-
ci erano i baroni della finanza come
J.P. Morgan, che non lo avevano
mai accettato come loro pari. Figu-
rarsi: un figlio di italiani che a 15
anni aveva lasciato la scuola per la-
vorare nel mercato ortofrutticolo.
Come osava sfidare i capitalisti di
Wall Street? Come osava farsi chia-
mare con le sole iniziali, A.P., quasi
per misurarsi anche in questo con
l’inaccessibile J.P.? A.P. Giannini
non somigliava alla razza rassegna-
ta di Little Italy. Dal padre Luigi,
emigrato da Favale di Malvaro sui
monti di Genova, aveva preso le
spalle larghe e la testa dura dei con-

tadini liguri. Dalla madre Virginia,
l’astuzia delle loro donne, abituate
a far bastare i soldi. Era alto un me-
tro e 90 e non aveva paura nemme-
no del terremoto. Uomini così fan-
no fortuna quando gli altri perdono
tutto. A.P. Giannini si impose tra le
macerie del sisma del 18 aprile
1906. Si deve in gran parte alla sua
energia se San Francisco fu ricostrui-
ta più bella. Era l’ultimo arrivato tra
i banchieri della California, ma an-
che il più ambizioso. Nel 1904 ave-
va fondato la «Bank of Italy»: un
unico locale, occupato fino a quel
momento da un saloon, all’angolo
fra Washington Street e Columbus
Avenue. Tre scrivanie, un calcolato-
re, una cassaforte che si sarebbe po-
tuta forzare con un apriscatole. La
notte, gli incassi venivano deposita-
ti in un’altra banca, più sicura.

Erano le 5 e 18 minuti del 18
aprile quando la terra si aprì e dalle
sue ferite uscì un mare di fuoco. I
cavi elettrici strappati dal sisma
mandavano scintille che fecero
esplodere le condutture del gas. Do-
v’era stato il centro di San Franci-
sco c’era adesso una distesa di rovi-
ne, ma il peggio doveva ancora avve-
nire. Le fiamme divoravano una cit-
tà di legno: in due giorni 28mila
edifici sarebbero finiti in cenere. La
sede della «Bank of Italy» era in pie-
di, ma era chiaro che non sarebbe

sfuggita all’incendio. Le tubature
sventrate non davano più acqua, i
pompieri usavano la dinamite per
isolare i quartieri condannati al ro-
go.

Due cassieri, Ettore Avenali e
Armando Pedrini, furono i primi
ad arrivare in banca. A Little Italy
era l’alba e la gente non sapeva dove
scappare. Le strade erano piene di
folla, qualche bottega aveva aperto.
Nessuno ancora si rendeva conto
delle proporzioni delle tragedia. Da-
vanti al Palace Hotel, seduto su un
baule, Pedrini riconobbe il tenore
Enrico Caruso, che aveva applaudi-
to la sera prima nella Carmen. «Ma-
estro - gli disse - mi avevano avverti-
to che i vostri acuti fanno tremare i
muri, ma questa volta avete esagera-
to». Aveva ancora voglia di scherza-
re, e non sapeva che sotto le mace-
rie c’erano settecento morti.

A.P. Giannini abitava a San Ma-
teo, a una trentina di chilometri dal-
la città. Il treno per San Francisco lo
aveva lasciato a metà strada. Aveva
camminato per ore, fra gente che
scappava in direzione opposta alla
sua, fino alla zona commerciale pat-
tugliata da soldati che fucilavano
sul posto i saccheggiatori. Entrò in
banca a mezzogiorno. Avenali e Pe-
drini avevano recuperato i depositi
dai forzieri della Croker National
Bank, dove venivano messi al sicu-

ro la notte. A Giannini bastò un’oc-
chiata. «Partiamo subito - decise -
bisogna portare via i soldi». Intorno
a lui San Francisco bruciava, e tra le
rovine fumanti si aggiravano bande
di tagliagole che nemmeno l’eserci-
to riusciva a tenere a bada. Impossi-
bile procurarsi una scorta. Bisogna-
va rischiare. Nel magazzino di frut-
ta e verdura dove aveva lavorato fi-
no a qualche anno prima Giannini
trovò due carri e quattro cavalli. Il
tesoro della banca venne nascosto
sotto quintali di arance trainati dal-
le bestie più forti, sul secondo carro
vennero caricati tavoli, sedie, e ma-
terassi per confondersi con gli sfolla-
ti. Fu così che la «Bank of Italy», per
molte settimane, mise in circolazio-
ne denaro che odorava di succo
d’arancia.

Il malloppo venne nascosto a

San Mateo, nel camino della casa di
Giannini: tre sacche piene di oro,
argento e biglietti al portatore, per
un totale che alcuni biografi stima-
no in 300mila dollari, altri in due
milioni di dollari. Abbastanza, in
ogni caso, per riaprire mentre le al-
tre banche chiudevano. Il 19 aprile,

ventiquattro ore dopo il terremoto,
A.P. Giannini tornò nella città in
fiamme. Nulla restava del centro
storico. Spariti i teatri, i grandi al-
berghi, i negozi di lusso. Quasi nes-
suna delle aziende che rendevano
San Francisco la più fiorente metro-
poli del Pacifico si era salvata. Sulla
spiaggia, dove erano accampati mi-
gliaia di senzatetto, uno strillone
vendeva l’edizione straordinaria del
«Call-Chronicle-Examiner», un fo-
glio unico stampato con mezzi di
fortuna dai tre giornali i cui impian-
ti erano stati inghiottiti dal fuoco.
Giannini venne a sapere così che
alle 13 gli uomini di affari più in-
fluenti si sarebbero riuniti in una
sala sul lungomare.

Si fece largo tra la calca mentre
un commerciante spiegava come
nei suoi magazzini fosse bruciata
merce per mezzo milione di dollari,
e domandava dove avrebbe trovato
credito per ricominciare da zero. «I
nostri forzieri - rispose il direttore
di una banca - sono incandescenti,
e non si potranno toccare per setti-
mane. Gli uffici sono inagibili. Pro-
pongo una moratoria di sei mesi
per tutti i debiti. Difficilmente po-
tremo riprendere l’attività prima di
novembre».

Giannini scattò come una mol-
la: «Se volete chiudere fino a novem-
bre, potete anche chiudere per sem-
pre. Questa città ha bisogno di noi
oggi, e a novembre potrebbe non
esistere più. Domani mattina piazze-
rò una scrivania sul molo di
Washington Street con una insegna
della “Bank of Italy”: chiunque vo-
glia darsi da fare per la ricostruzio-
ne venga da me e otterrà il denaro

di cui avrà biso-
gno».

Mantenne la
promessa. Piazzò
sul molo uno scrit-
toio sorvegliato da
una guardia arma-
ta, con un sacco di
monete d’oro in
bella vista, e accan-
to un cartello scrit-
to a mano: «Sede
provvisoria della
Bank of Italy».
Ogni giorno porta-
va da San Mateo
diecimila dollari e
in poche ore li di-
stribuiva. San Fran-
cisco, che era tutta
una rovina, grazie
a quei primi soldi
divenne tutta un
cantiere. Gli altri
banchieri aspettava-
no che le assicura-
zioni risarcissero i
danni. Giannini an-
dava ogni mattina
al porto, accostava
i capitani delle navi
e offriva di finanzia-
re chiunque voles-
se andare nell’Ore-
gon a comprare le-
gname da costru-
zione. Nella sua
banca all’aria aper-
ta intanto facevano
la fila gli immigrati

italiani. «Vi presterò metà dei soldi
che vi servono - rispondeva a tutti
Giannini - se prima riuscirete a rac-
cogliere tra parenti e amici l’altra
metà». In questo modo vennero
messi in circolazione i risparmi di
gente coriacea, che mai li avrebbe
affidati a una banca. «Ci voleva il
terremoto - scherzava Giannini -
per scovare i soldi nascosti nei mate-
rassi di Little Italy». Altro che mora-
toria. Sei mesi dopo San Francisco
era di nuovo una città florida e A.P.
Giannini raccoglieva a piene mani i
frutti del successo. La «Bank of
Italy», diventata troppo grande per
la sola clientela italiana, nel 1907
aprì una filiale nel «Mission Di-
strict», un quartiere dove vivevano
soprattutto immigrati irlandesi e te-
deschi.

(1/continua)

La sua «Bank of
Italy» aveva riserve
superiori a quelle di
molti governi. Ma
non accettava regali
da nessuno

Parlava a Pio XII
come ad un suo pari
Non era l’arroganza
del ricco, si sentiva
investito di una
causa

Amedeo Peter Giannini
il banchiere italoamericano

che salvò San Francisco

‘‘‘‘

Sono saliti a 47 i casi accertati del «morbo del legionario»
nel paesino di Barrow-in-Furness, nella regione della
Cumbria (nordovest dell’Inghilterra), mentre il manager
responsabile dell’impianto di condizionamento d’aria
che ha provocato l'epidemia è stato sospeso dal lavoro.
Oltre ai 47 casi accertati - hanno annunciato le autorità
sanitarie locali - ci sono altri 15 casi sospetti ed un totale
di 15 pazienti è ricoverato in terapia intensiva nell’ospe-
dale di Morecambe Bay: di questi, quattro sono in gravi
condizioni. Finora, il morbo ha provocato la morte di
una persona, un uomo di 89 anni deceduto venerdì
notte. I funzionari sanitari hanno però già previsto che
fino a 130 persone potrebbero aver contratto il morbo e
nell’arco delle prossime settimane il bilancio dei decessi
potrebbe salire a 20. Oltre ai casi registrati a Bar-
row-in-Furness, è emerso che tre persone sono sotto
osservazione in altre parti del Regno Unito con sintomi
simili a quelli causati dal batterio «Legionella pneumophi-

la», che provoca una forma grave di polmonite: nelle
scorse settimane, queste tre persone avevano visitato il
paesino inglese.

Il batterio in questione vive nelle gocce d’acqua e il
suo nome deriva da un convegno di veterani della «Ame-
rican Legion» tenuto a Filadelfia nel 1976: in quell’occa-
sione molti partecipanti si ammalarono di polmonite e
29 persone persero la vita proprio perchè l’impianto di
condizionamento d’aria dell’edificio era infetto. Anche
stavolta, la causa della malattia è un impianto di condizio-
namento, in particolare quello di un centro ricreativo del
Comune di Barrow-in-Furness utilizzato ogni giorno da
centinaia di persone. L’Inghilterra ha già conosciuto gli
effetti devastanti del cosiddetto «morbo del legionario»
nel 1985, quando a Stafford 68 persone furono contagia-
te e 23 morirono. L’incubazione della malattia, che ha
simtomi simili alla polmonite, è tra 5 e 10 giorni e statisti-
camente si verificano decessi nel 20% dei casi.

Il morbo si diffonde attraverso condizionatori d’aria infetti. Un morto, 47 malati

Epidemia di «legionella» in Inghilterra
Il giorno 2 agosto 2002 si è spento
dopo una vita politica e professiona-
le improntata ad altruismo e genero-
sità l’avvocato

MARX VOLPI
Ad esequie avvenute lo ricordano ai
compagni ed a coloro che apprezza-
rono le sue virtù, i figli Giuliana,
Graziella, Giulio e Giorgio, rimpian-
gendo il profondo suo affetto pater-
no.
Roma, 5 agosto 2002
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Nel cruciverba ci sono molti riferimenti al-
l’attore Robert Redford
ORIZZONTALI
- 1 Le ali indurite dei grilli - 6 Un film di
George Roy Hill che ha interpretato con Paul
Newman (1973) - 16 Società Per Azioni -

19 Antonio, ex Presidente della Repubbli-
ca - 20 La città californiana in cui è nato nel
1937 - 21 Appellativo sacerdotale - 22 Faci-
le a impressionarsi - 24 Ascoltare - 26 Ini-
ziali di Galvani - 29 Le prime lettere di
Julie - 31 La capitale norvegese - 33 Iniziali
di Almodovar - 35 Il suo film del 1980 col
quale ha vinto due premi Oscar - 41 Per la
rozza e per la colta - 43 Il famoso dei tali -
44 Iniziali del cantautore Fossati - 45 Un
film di Gene Saks (1967) che ha interpretato
con Jane Fonda - 47 L'attore protagonista
del cruciverba - 49 Bo attrice - 50 L'indiana
è per uno - 51 Il regista Rohmer - 53 Inizia-

li di Einstein - 55 Comune palmipede - 57
Pianta dal succo amarissimo - 60 Versio-
ne illustrativa di un programma per PC -
63 Nome di dodici papi - 65 In mezzo al
Canada - 66 Iniziali di Dalla - 69 La cer-
chia che sta attorno ad un personaggio di
rilievo - 72 Sigla di Lecco - 73 Un film di
Adrian Lyne (1993) nel quale aveva a fian-
co Demi Moore - 78 Il regista che lo ha
diretto in "La caccia" (1966) - 79 Il Negus
Selassiè - 80 Immagini religiose russe.

VERTICALI
- 1 Si fanno per chiarire - 2 Il veicolo che

permise l'allunaggio (sigla) - 3 Il principe
di Kiev - 4 La sigla della nitroglicerina - 5
Piccoli ruscelli - 6 Iniziali di Ariosto - 7
L'attrice Margret - 8 Stanno all'inizio - 9 Il
ritorno del pendolo - 10 In pieno dramma
- 11 Una forma di teatro giapponese - 12
Grande antilope africana - 13 L'opera di
Verdi con Radames e Amonasro - 14 Tou-
ring Club Italiano - 15 Il fiume che bagna
Berna - 16 Iniziali della Dandini - 17
Sydney che lo ha diretto in "Come erava-
mo" (1973) - 18 Può essere retto o an-
che... ottuso - 20 Sigla di Sondrio - 23
Giungere - 25 Iniziali di Olmi - 27 Alberi
anche del Libano - 28 James, l'agente 007
- 29 Uno forma sportiva di lotta giappo-
nese - 30 Mettere insieme - 32 Meryl con
cui ha girato "La mia Africa" (1985) - 34
La terra cara a Karen Blixen dal cui libro
di ricordi venne tratto un film che interpre-
tò assieme a Meryl Streep - 35 Gamma
AminoButyric Acid - 36 Pance... arcaiche
- 37 Cupo, scuro - 38 Lo è notoriamente
la fortuna - 39 Pecore selvatiche della
Sardegna e della Corsica - 40 Fine inglese
- 41 Vecchio inglese - 42 Insetto che sug-
ge il nettare - 46 Antico altare per sacrifici
- 48 La festosa onda dei tifosi allo stadio -
50 Jane con cui ha interpretato "Il cavalie-
re elettrico" (1979) - 52 Ogni prodotto
oggetto di commercio - 54 Demi che è
stata al suo fianco in "Proposta indecente"
(1993) - 56 Il punto culminante dello
spettacolo - 58 David regista di "Il ponte
sul fiume Kwai" - 59 Vulcano siciliano -
60 Un film di Steven Spielberg - 61 L'attri-
ce del muto West - 62 Ciascuno - 64 Tra
H ed M - 67 Decreto del Presidente della
Repubblica - 68 Come il film con scene
spinte e provocanti - 70 Giosue Carducci
compose le "barbare" - 71 Et cetera (ab-
br.) - 73 Sigla di Pistoia - 74 Iniziali dell'
attore Harris - 75 Inizio di operazione -
76 Sigla di Trento - 77 Le vocali di cento.

Avete mai pensato quanti significati di-
versi hanno, nella lingua italiana, i no-
mi delle sette note?
Molte di più di quante non si pensi.
Proviamo a vedere (stavolta non dove-
te risolvere nulla):
DO è voce del verbo dare e la sigla
Internet della Repubblica Dominica-
na;
RE è una sigla automobilistica (Reggio
Emilia), ha il significato di sovrano, è
un prefisso che indica ripetizione
(re-agire) ed è anche il simbolo del
renio;
MI oltre alla sigla meneghina, è la dodi-
cesima lettera dell’alfabeto greco, la si-
gla del Michigan, di Magistratura Indi-
pendente e del Ministero dell’Interno;
FA lo troviamo come avverbio di tem-
po (un anno fa, poco fa) e come voce
del verbo fare, oltre che la sigla della
Football Association;
SOL è una sostanza colloidale sospesa
in acqua, ma anche l’unità monetaria
del Perù e la sigla delle Isole Salomone;
SI è un pronome (si chiama, si vede), è
la sigla di Siena, il simbolo del silicio, e
viene usato come forma abbreviata di
così; accentato è il contrario di no.
Inoltre è la sigla dei Gesuiti (Societas
Iesus), dei Servizi Interbancari e dei
Socialisti Italiani.

Tracciate due poligoni sovrapposti
(un quadrilatero e un triangolo)

in modo che ciascuno
degli otto punti

sia isolato
dagli altri.

La griglia

Inserite nello schema i nomi dei vini elencati sotto in ordine alfabetico, rispettando lunghezza ed incroci.

ALBANA - ALEATICO - BARBERA - BAROLO - CABERNET - CHIANTI - FRASCATI
- GRIGNOLINO - LAMBRUSCO - MALVASIA - MARINO - MERLOT - MOSCATO - NEBBIOLO

- PINOT - RIESLING - SAUVIGNON - SOAVE - TOCAI - TREBBIANO - VALPOLICELLA
- VERDICCHIO - VERMENTINO - VERNACCIA

“Berlusconi copia. “Il Contratto per l’Italia”
firmato solennemente in Tv ricalca il
“Contratto per l’Austria” firmato da Jörge
Haider nel 1995. Anche Haider copia. Un
“contratto col popolo” era stato firmato nel
1933. Da…

(9 Maggio 2001)

Chi ha firmato quest’ultimo contratto?
Per saperlo abbinate ad ogni nome elencato quello che
forma con esso una coppia famosa: le iniziali dei nomi
aggiunti daranno il suo nome e il suo cognome (5,6).

PSICHE ____________;

BEATRICE ____________;

DESDEMONA ____________;

GINEVRA ____________;

PAOLO ____________;

GRETEL ____________;

TRISTANO ____________;

MINNIE ____________;

RENZO ____________;

ABELARDO ____________;

GIULIETTA ____________.

Dilbert

SEDOTTA E ABBANDONATA

Pria m’abbagliò, attirandomi maliardo,
poi avvenne la rottura: alla malora!
Mai più potevo immaginarmi allora
che dovesse mancarmi di riguardo!

Marin Faliero

DIO FA L’ESAME DI UN”GAY”

“E’ ad immagine e somiglianza mia,
lucidissimo e molto riflessivo,

ma or che attentamente l’ho osservato
mi pare si comporti da invertito”.

Fan

MIO NONNO EX GERARCA

Si vede ben, dai suoi riflessi splendidi,
che la figura sua è rimasta identica…

Si vede ben che il Fascio l’ha plasmato:
si vede bene, eppur fu rovesciato!

Adelphos

I Peanuts

Get Fuzzy Robotman

Indovinelli

Questi tre
indovinelli
hanno
la medesima
soluzione.
Quale?
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Le soluzioni verranno pubblicate sul giornale di domani
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Dall’alto della sua immensa classe e del suo modo
di ragionare da cavallo Varenne se ne fregherà nel
modo più totale, ma da sabato notte non ha più il
record mondiale del miglio. Tutta colpa, anzi tutto
merito del solito svedese volante, il castrone
Victory Tilly che è riuscito, nel Nat Ray di Meadow-
lands, a battere quello che i trottofili considerava-
no un po’ il muro del suono: il tempo di 1’51’’. Con
la media al chilometro di 1’08”9 Victory Tilly ha
superato sia il primato di 1’09”1 stabilito da Varen-
ne proprio su quella pista sia quello di un decimo
più veloce, il mondiale assoluto dell’americano Pi-
ne Chip, ottenuto però in una sfida contro il tem-
po. Victory Tilly è coetaneo di Varenne e i due
finora si sono incontrati 6 volte: nelle prime tre
Victory è riuscito a vincere ma poi Varenne si è

preso tre sonore rivincite.
Per tutti Varenne è il più forte di tutti. Intanto però
Victory e Johansson uno sgambetto al rivale di
sempre hanno saputo farlo. Più che a Varenne, ai
suoi uomini: per lui le medie chilometriche non
sono neppure statistica; semplicemente non esi-
stono. Contano solo per noi umani, così ossessio-
nati dal tempo che noi stessi abbiamo inventato da
non riuscire a piegarlo mai alle nostre esigenze.
Eppure Varenne è Varenne proprio perché spinge
sull’acceleratore se c’è qualcuno che lo attacca o
un avversario da superare, un traguardo vero da
raggiungere. Non un cronometro senza cuore, non
una foto dove reclamizzare gli scatti. E adesso?
Adesso si avrà una scusa in più per chiedere anco-
ra qualcosa a questo eccezionale cavallo scambia-

to per un limone: sabato a Goteborg, poi in Fran-
cia, poi a Cesena (dove potrebbe esserci la bella
con Victory e l’ennesima "ultima corsa italiana") e
infine in Canada. Ma non crediate sia davvero fini-
ta: prima o poi lo si porterà a negli Stati Uniti per
tentare il record del mondo. Come se l’italiano
Varenne e lo svedese Victory Tilly non fossero
grandissimi anche senza record. Come se delle
medaglie dei loro connazionali Thoeni e Stenmark,
alla storia fosse passato solo il tempo impiegato in
una delle loro manches. E tutto questo sempre che
non ci si metta pure Cipollini, per quella che verreb-
be annunciata come l'ennesima "ultima sfida italia-
na" del Re chiamato Leone: quella al cavallo più
spremuto di sempre. Di ogni tempo, appunto.

Mino Bora

E
ra il 6 maggio 2002 e l'Inter andava incontro inconsapevole al
suo scellerato (se l'aggettivo non disturba) finale di campiona-
to. Le voci che rimbalzavano dalla Spagna erano allora di

colore blaugrana. Si sussurrava di una connection Nike per portare
Ronaldo al Barcellona. E il nostro, non ancora gasato dalla como-
da galoppata mondiale e dal taglio di capelli a "origine del mon-
do", dichiarava riconoscente: «Sto molto bene a Milano e voglio
rimanerci fino al 2006, alla scadenza del mio contratto». Poi arrivò
la sciagura dell'Olimpico, fotografata senza pietà dall'immagine
del Fenomeno che piangeva accanto al luogo del disastro. E soprat-
tutto vennero la Corea, e il Giappone. Gli 8 gol del talentuoso
reaparecido, l'amorevole assistenza arbitrale, la vittoria in finale
grazie al primo errore di Oliver Khan nelle ultime seimila partite,
la preghiera collettiva a centrocampo per santificare il Signore e il
signor Blatter. A caldo, Ronaldo ringraziò quasi chiunque: dai
compagni di squadra al suo parrucchiere. Non Massimo Moratti.
Ma il giorno dopo Alexandre Martins, l'agente che ne cura i conti
da quando aveva 13 anni (Ronaldo, non lui) rassicurò Milano:
«Ronaldo tornerà in Italia e tornerà per vincere lo scudetto con
l'Inter, lavorando con allegria».

All'allegria, lo stesso campione aggiunse un tocco etico pochi
giorni più tardi. Una lunga intervista a Marca (il quotidiano
madrileno che oggi racconta l'imminente trasferimento minuto per
minuto) confinata a buona ragione nelle pagine del calcio interna-

zionale. Si chiudeva così: «Il Real è una grande squadra ma ha già
un grande organico, e io appartengo all'Inter. Il presidente Moratti
ha avuto fiducia in me e io gli devo tutta la fedeltà del mondo».

Un mese dopo, il saluto ai tifosi sta per diventare definitivo. Il
"tradimento" (lo mettiamo tra virgolette, noi) è a un passo. E
dietro al cambio di rotta c'è proprio Martins, sorta di Elio Vito
pallonaro, cui il ribaltamento di affermazioni apodittiche provoca
non un lieve imbarazzo, ma un sottile piacere.

Aveva dichiarato, Martins, che Ronaldo sarebbe restato all'In-
ter perché solo lì si sentiva unico: sta per mandarlo a pestarsi i piedi
con Figo, Roberto Carlos, Zidane e Raúl. Aveva aggiunto, ad aprile
scorso, che Moratti sarebbe stato il primo a sapere di eventuali
offerte dall'estero. Gliel'ha comunicato attraverso i giornali. Infar-
cendo una banale questione di soldi con la felicità perduta e la
concatenazione di eventi negativi subita dal suo assistito a Milano.
La tesi è che San Siro (non Cùper, che - sempre parole di Martins -
avrebbe comunque reso conto a Moratti di incomprensioni con il
campione di cristallo) produce cattive vibrazioni. E che il povero
Ronnie la lega alle ginocchia che saltano, al cupore della riabilita-
zione, alla distanza dal calcio gioioso. Sarebbe troppo facile buttar-
la sui soldi, ricordare che l'Inter è stata per Ronaldo una mamma
amorevole e milionaria (in euro) capace di aspettarne l'estro inter-
mittente per intere stagioni, permettendogli una libertà di cura che
certo non gli ha giovato. Sarebbe troppo facile, ma forse, trattando-
si nient'altro che di un pretesto, è giusto farlo. Riflettendo un
attimo ancora sull'ennesimo disastro favorito, se non provocato, da
un procuratore. Cui Ronnie, quando si riavrà, dovrebbe far causa:
da domani non sarà più il campione di tutti, perdendo quell'aura
di intangibilità che non è affatto inestimabile. Un prezzo ce l'ha, ed
è quello che gli sponsor hanno ritenuto di versargli in tutti questi
anni. Chissà che se basterà per ripensarci.

Luca Bottura

Massimo De Marzi

MILANO Sarà un’attesa inutile per tutti i
cuori nerazzurri. «No, non arriverà». Ti-
fosi e compagni dell’Inter si mettano
l’anima in pace. Ronaldo non sarà alla
Malpensa, Ronaldo non si metterà a di-
sposizione di Cuper, soprattutto Ronal-
do non incontrerà Moratti per l’atteso
faccia a faccia. «Arriverà solo in settima-
na e parlerà con il suo club. Poi vedre-
mo cosa succederà». Per Alexandre Mar-
tins, il procuratore brasiliano del Feno-
meno, è tutto chiaro: il Fenomeno an-
drà al Real Madrid, l’Inter non può im-
pedire un matrimonio annunciato.

Ma sarà davvero così? Ieri Marcos
Cafu, al suo ritorno a Roma, ha detto:
«Ronaldo? Non ha mai parlato di malu-
mori con l'Inter quando era in ritiro
con il Brasile (anche se poi ha aggiunto:
“Lui ha il diritto di dire che vuole anda-
re via”)».

Dopo giorni di messaggi a distanza,
di proclami, di smentite, di frasi a mez-
za bocca e di interviste (del prode Mar-
tins) l'Inter e il Fenomeno rinviano an-
cora il faccia a faccia. E quando si incon-
treranno lo faranno per dirsi addio? La
situazione appare chiarissima. Da una
parte c'è un giocatore che (stando al suo
fido procuratore) non ne vuole sapere
più di indossare la maglia nerazzurra,
che a Milano si sente triste, che restereb-
be come un ostaggio, e fosse costretto a
rispettare il contratto (peraltro multimi-
lionario), dall'altra un presidente che ha
investito una fortuna (in denaro e in
pazienza) su questo giocatore e adesso
coltiva il desiderio di passare a riscuote-
re ciò che la fortuna e gli incidenti gli
hanno beffardamente tolto in questi an-
ni.

Moratti dice di non immaginare
neppure un'Inter senza di lui, è convin-
to che parlandogli a tu per tu verrà chia-
rita ogni cosa, ma forse una certa idea
gli sta balenando in testa. 100 milioni di
euro potrebbero essere una ragione suf-
ficiente per il sì. E si vocifera che oggi
Facchetti potrebbe volare in Spagna per
intavolare la trattativa del secolo.

In questo bailame di voci, l’unica
che non si è fatta sentire è proprio quel-
la di Ronaldo, che si è limitato a parlare
(abitudine ormai consueta per i big del
pallone) attraverso il suo sito internet,

dicendo che il Real è una grandissima
squadra e, un giorno, gli piacerebbe gio-
care con Zidane. Cosa che non ha fatto
piacere ai tifosi, tanto che il popolo ne-
razzurro non sembra strapparsi i capelli
alla notizia di un possibile divorzio tra
l’Inter e il Fenomeno.

I maggiori siti italiani si sono sbiz-
zarriti a lanciare sondaggi sull’argomen-
to e le risposte dei fan (compresi quelli
che hanno tempestato il sito dell'Inter)
hanno visto la schiacciante supremazia
(in certi casi anche del 70%) del partito
favorevole alla cessione del brasiliano. I
tifosi nerazzurri sono rimasti delusi dal
comportamento di Ronaldo, dalle sue
scarse attenzioni verso l'Inter, dalla man-
canza di riconoscenza verso un ambien-
te che lo ha atteso con pazienza per due
anni. Ma, più di tutto, agli interisti non

è piaciuta la pantomima dell'ingaggio.
Prima Ronaldo dice di sì all'idea di Vieri
sulla decurtazione degli emolumenti,
mentre parallelamente il procuratore
spinge per l'adeguamento del contratto,
minacciando (come è successo) di pren-
dere in esame altre ipotesi. Perché die-
tro al Real si cela il diabolico disegno del
manager Martins, che vuole portare Ro-
naldo a Madrid per 87 milioni di euro a
stagione, sapendo che il 15% di quella
cifra finirà poi nel suo cachet. Intanto il
presidente del Real Perez avrebbe già
fatto stipulare una polizza assicurativa
da 10 milioni di euro per le preziose
articolazioni del Fenomeno.

Se sarà addio, di sicuro, non piange-
rà troppo Hector Cuper, che ha costrui-
to un'Inter capace di vincere anche sen-
za il Fenomeno e forse non piangeran-

no neanche diversi compagni di squa-
dra, che hanno passato gli ultimi anni a
sentirsi dire che se l'Inter vince è merito
di Vieri e Ronaldo (quando gioca) e se
perde significa che gli altri non sono
all'altezza. Poi, potrà succedere che Ro-
naldo e Moratti chiariscano ogni cosa,
che il Fenomeno parli di frasi male inter-
pretate dai soliti giornalisti cattivoni,
magari giurerà di restare all'Inter per
condurla a vincere scudetto, Cham-
pions League e poi anche l'Interconti-
nentale.

In fondo, l'estate è tempo di scher-
zi, ma può darsi che Moratti inizi a stan-
carsi di certe furbate. E di certi giocatori
che, sul loro sito, dichiarano di “lasciare
tutto il futuro professionale sotto la ree-
sponsabilità dei procuratori Pitta e Mar-
tins”.

Ippica: Victory Tilly gli strappa il record ma Varenne lo ignora15,00 Meeting di Stoccolma (repl.) Europsort
15,15 Baseball Mlb Tele+Nero
16,20 Ciclismo, camp. europei under 23 Rai3
17,15 Zona mondo Tele+Nero
18,30 Sportsera Raidue
18,50 Passione pesca Seasons
19,45 Cavallo mania SnaiSat
20,00 Rai Sport Tre Raitre
20,20 Sport 7 La7
00,45 Speciale Gebreselassie Eurosport

Giorgio Reineri

MONACO DI BAVIERA Nel sontuoso
stadio Olimpico si celebrano, da do-
mani a domenica (6-11 agosto), la
18ª edizione dei campionati euro-
pei di atletica. L'Italia parteciperà
con una centuria di atleti e atlete -
novantaquattro, per l'esattezza - ma
il numero non inganni: le vittorie,
ahinoi, non fioccheranno. Se, alla
fine, su 198 totali la squadra tricolo-
re metterà in tasca una decina di
medaglie sarà già una bella festa. La
nostra atletica non è in gran spolve-
ro: mancano, difatti, le vocazioni e
fors'anche i talenti. Va così da una

quindicina d'anni, e non si vede co-
me correggere l'infelice andazzo
che, per certi aspetti, è non soltanto
italiano ma, anche, europeo.

L'Europa inventò i campionati
continentali nel 1934, e lo stadio di
Torino - il celebre "Mussolini" - ne
fu il primo teatro. Allora avevamo
una buona squadra e un capofila
coi fiocchi: Nini Beccali. Oggi, la
squadra è così così e il capofila non
corre i 1500 ma i 400 hs: Fabrizio
Mori, già campione del mondo a
Siviglia '99 e medaglia d'argento lo
scorso anno a Edmonton, si porta
appresso tutte, o quasi, le nostre spe-
ranze di vittoria. Mori è un campio-
ne d'origine controllata (doc), sia

per continuità di rendimento sia
per capacità agonistica, ma comin-
cia a patire, più degli avversari, l'as-
salto del tempo. A trentatre anni, il
logorio dello sport moderno è inevi-
tabile: gli cigolano, difatti, i tendini
(d'Achille) proprio come al suo più
temibile avversario, il francese Ste-
phane Diagana che, come Mori, è
stato campione del mondo (nel
1997) ma è anche, e ancora, primati-
sta europeo (con 47”37). Gli outsi-
der sono l'inglese Chris Rawlinson,
i polacchi Pawel Januszewski e Ma-
rek Plawgo.

Cento le medaglie italiane nella
storia dei campionati europei (di
cui 31 d'oro) con un dominio, in

certe gare, addirittura impressio-
nante. Come nella finale dei 10mila
di Stoccarda '86, quando Stefano
Mei, Alberto Cova e Salvatore Anti-
bo si prensentarono, allo sprint e
nell'ordine, sul traguardo. Oppure
a Praga '78, con Pietro Mennea sui
100 e 200 (oltre alla partecipazione
alle due staffette) e col record del
mondo di Sara Simeoni al salto in
alto (m. 2,01).

Per molto tempi l'Europa è sta-
ta una potenza in atletica mentre,
oggi, le cose stanno diversamente. È
difficile dire se sia stato l'irrompere
dell'Africa a mandare in crisi i vec-
chi garretti o, piuttosto, il troppo
benessere ad averli rammolliti, ma

il risultato non cambia: la competi-
zione europea s'è fatta, per molti
aspetti, un campionato di secondo
categoria. Ciò non toglie, tuttavia,
che alcune gare siano ancora di pri-
missimo livello, in specie quelle più
tecniche: dal salto triplo al salto con
l'asta, dal lancio del disco a quello
del martello.

E su altre ci si difenda con ono-
re: nello sprint, grazie alla nouvelle
vague britannica; negli 800, per me-
rito di tipi come Nils Schumann
(campione olimpico a Sydney), An-
dré Bucher (campione del mondo
lo scorso anno), del giovane talento
russo Yurij Borzakovskiy (che, pe-
rò, qui a Monaco correrà soltanto i

400) e, soprattutto, del primatista
del mondo Wilson Kipketer, dive-
nuto danese - da keniano che era -
dopo aver sposato una ragazza del
luogo (ed abitato e studiato, per set-
te anni, a Copenaghen).

Non mancheranno, insomma,
le gare spettacolari: mettiamo, ac-
canto a quella degli 800, la finale del
salto triplo, con il duello tra l'intra-
montabile Jonathan Edwards e lo
svedese Christian Olsson senza di-
menticare, però, l'altro britannico
Phillips Idowu. E, poi, oltre ai 400
hs di cui già s'è detto (e, natural-
mente, alla marcia), tutti o quasi i
lanci: in uno dei quali, quello del
martello, abbiamo sempre un robu-

sto giovane da giocare: Nicola Viz-
zoni, vice-campione olimpico.

Interessante il mezzofondo fem-
minile. Le migliori del mondo stan-
no difatti tra la Gran Bretagna e
l'Est d'Europa, avendo due leader:
Paula Radcliffe e Gabriela Szabo.
La Radcliffe, dopo aver corso ai Gio-
chi del Commonwealth la miglior
prestazione mondiale sui 5000, si
ripeterà sui 10mila. Paula è un
esempio di sacrificio, impegno e
professionalità: dopo il sorprenden-
te esordio alla maratona di Londra,
la scorsa primavera (2h18’56”, se-
condo miglior tempo di sempre) pa-
re aver acquistato, e non perso, la
capacità di correre anche in pista.

Martins, «coerenza»
di un procuratore

Ronaldo non torna, Milano trema
Il Fenomeno ritarda il ritorno e conferma la fiducia ai suoi manager. Che trattano col Real

Ronaldo
in un momento
di relax
Il Fenomeno
ha già
annunciato
che oggi
non sarà
a Milano
come previsto
dagli accordi
con l’Inter

il personaggio

A Monaco di Baviera prende il via la diciottesima edizione dei giochi continentali. Le speranze azzurre sono puntate sulle gare dei 400 ostacoli e del lancio del martello

Atletica, da domani gli Europei: si punta su Mori e Vizzoni
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ROMA

Distorsione al ginocchio
Totti fermo per due mesi

PALLANUOTO

Superata la Spagna (10-8)
World League alla Russia

NUOTO

Giochi del Commonwealth
Thorpe vince il suo sesto oro

MADRID

Al Torneo del Centenario
Milan sconfitto dal Liverpoolfla

sh

Guai per la Roma, Francesco Totti (nella
foto) non potrà giocare per almeno due
mesi per un infortunio al ginocchio
durante una partitella di allenamento
della Roma a Trigoria, contro il Nettuno.
Il giocatore è stato sottoposto a
risonanza magnetica, Il test medico ha
rilevato una «lesione del legamento
collaterale mediale in sede prossimale».
Secondo i medici, Totti non potrà giocare
per 45-60 giorni. Il giocatore è comunque
apparso sollevato dal fatto che non sarà
necessario un intervento chirurgico.

La Russia si è aggiudicata la prima
edizione della World League di
pallanuoto battendo in finale la Spagna
10-8. Nonostante gli iberici avessero
dominato per 3-2 il primo parziale
dell'incontro, disputato a Patrasso, i russi
si sono assicurati la vittoria nel secondo
quarto grazie a un 4-1. Le ultime due
frazioni hanno visto risultati incrociati di
3-1. Al terzo posto si è classificata
l'Ungheria (estromessa dalla finale per
irregolarità) che ha sconfitto la Grecia
padrone di casa 13-6.

Ian Thorpe è entrato nella storia dei
Giochi del Commonwealth vincendo ieri il
suo sesto oro di Manchester 2002, quello
nella 4X100 mista, gara in cui ha
trascinato l'Australia al successo
nuotando nell'ultima frazione, quella a
stile libero. Thorpe eguaglia così il
primato della connazionale Susan
O’Neill, vincitrice anche lei di 6 ori,
nell'edizione disputata quattro anni fa a
Kuala Lumpur. Con questi sei successi
Thorpe arriva a quota dieci, avendone
ottenuti quattro nel 1998.

Il Liverpool ha battuto il Milan per
2-1 (2-0) nella finale per il terzo posto del
Trofeo del Centenario. Reti: nel primo
tempo, al 31' autorete di Simic; al 35'
Baros; nella ripresa all’11' Tomasson. Il
Milan chiude dunque all'ultimo posto il
Trofeo del Centenario, dimostrando anche
ieri sera contro il Liverpool gravi carenze in
difesa. Ma nel clan rossonero già si sogna.
Grande emozione c’è stata per visita di
Rivaldo negli spogliatoi milanisti dopo la
gara col Bayern. Il suo arrivo è stato
salutato da un applauso dei neo-comapgni.

Importanti i risultati
ottenuti nei tuffi
Quello è un mondo
più ristretto, si
sbagliava ad assumere
ct stranieri

Già da un po’
i nostri si stavano
comportando bene
Adesso l’Italia
è una realtà a livello
mondiale

Roberto Ferrucci

BERLINO Si chiude con un altro oro
e un argento l'ultima giornata dei
campionati europei di nuoto di Ber-
lino. E l'Italia chiude con sette me-
daglie dal metallo più prezioso e
venti in tutto. La manifestazione in-
ternazionale più ricca nella storia
del nuoto azzurro. Ciò che più sor-
prende è che questo record viene
battuto di volta in volta. Segno di
una crescita costante.

Apre il pomeriggio Vismara, co-
masco alto e largo, con il secondo
posto nella gara più veloce fra tutte
le discipline, i 50 metri stile libero.
In corsa due monumenti del nuoto
mondiale: l'olandese Van Den Hoo-
genband (già oro nei 200) e Popov,
il russo vittima qualche anno fa di
un accoltellamento da parte di uno
sbandato nelle strade di Mosca e
ritornato comunque a grandi livelli.
E invece, spunta colui che non ti
aspetti, un polacco, Kizierowski che
batte di un soffio il nostro Vismara.
Un argento che dovrebbe far urlare
di gioia, non fosse, appunto, che
davanti non c'è uno dei due mostri
ma uno che l'azzurro avrebbe potu-
to tranquillamente battere. Un po'
di rammarico, dunque, ma a fine
gara Vismara si dice pronto a trova-
re lo scalino più alto del podio ma-
gari fra due anni, alle olimpiadi di
Atene. Nella stessa finale, settimo
posto per il giovanissimo Michele
Scarica, che non dà appuntamenti
ma si capisce che ne ha un'infinità -
e di importanti - davanti a sé.

Poco prima di questa finale si
era vista ancora Polonia. È stata la
protagonista delle sorprese, la nazio-
nale biancorossa. Nei 200 farfalla
dove era impegnata la nostra Fran-
cesca Segat, record mondiale - addi-
rittura - limato di tre centesimi per
la Jedreczack: 2.05.78, così l’inno
polacco risuona per due volte conse-
cutive nella vasca berlinese.

Ma - si sapeva - questo era il
pomeriggio di Alessio Boggiatto. A
dire il vero, per i berlinesi e la Ger-
mania tutta, era di nuovo il pome-
riggio della divina Franziska. Anche
in mezzo alle tre compagne della
staffetta 4x100 misti, la sua aura
spiccava netta. Certo, l'aura sono
gli altri a vederla. Uno non è mai
così sicuro di possederla, ma ormai
ogni volta che i piedi di Franziska
Van Almsick calcavano il bordo va-
sca, in Germania era l'apoteosi. E
con la sua frazione a farfalla ha por-
tato le compagne all'oro e al prima-

to europeo. Primato europeo -
mondiale, addirittura - che cercava
senza nasconderselo più di tanto an-
che Alessio Boggiatto. Nei 400 mi-
sti, si sapeva, non aveva rivali. E
così è stato. La zona di tribune riser-
vata agli altri atleti azzurri era tutta
per lui. Il suo soprannome, «Bron-
co», un suo compagno se lo era
scritto sul petto nudo. Le ragazze,
Cagnotto compresa, avevano ognu-
na una lettera del suo nome traccia-
ta sul costume. Insomma, l'impresa
se l'aspettavano un po' tutti. Parte
la gara. Una frazione a rana buona e
se ne va via nella frazione a dorso.
Galleggia che gli altri se lo sognano.
Non a caso uno degli altri suoi no-
mignoli è «sughero», com'era chia-
mato il più grande dorsista di sem-
pre, il tedesco Roland Matthes. Alla
fine Alessio non batte i record, ma
domina. Da più di quattro secondi
al secondo. Finisce rilassato come
se avesse fatto il bagno del pomerig-
gio al mare e ora gli spettasse il pani-
no con la nutella. Poi però dirà che
dai 250 in poi è crollato. Ma l'oc-
chio nostro proprio non se n'era
accorto. Sale sul podio senza il trico-
lore sulle spalle e nemmeno canta
l'inno. Anche lì sembra routine, co-
me se, semplice nuotatore da pisci-
na di quartiere, si fosse appena fatto
le sue 150 vasche e ora via, pronto
per l'ufficio, a vendere vino o chissà
cosa. E se questo suo atteggiamento
fosse invece il distacco, la naturalez-
za che solo i grandi hanno in sé? Lo
vedremo fra due anni, ad Atene, an-
che se nel frattempo, occasioni per
battere i record - europeo e mondia-
le - mancati adesso ci saranno e lui,
di nuovo, ci proverà.

Fine degli europei, dunque.
Con un bilancio mai visto nel meda-
gliere italiano. E questo nonostante
l'assenza del campione olimpico
Fioravanti nella rana (infortunato a
una spalla e sostituito in tutto e per
tutto da Rummolo), e quella parzia-
le di un Massimiliano Rosolino in
forma precaria. Non solo. C'è an-
che il fondo, ormai una garanzia e,
soprattutto, il ritorno dei tuffatori.
Temevamo fossero irripetibili i tem-
pi di Cagnotto e Dibiasi. E invece
siamo tornati ai vertici come una
trentina di anni fa. Restano legger-
mente indietro le ragazze della va-
sca. Lontane dal podio però spesso
dentro le otto finaliste. Ma alcune
di loro sono giovanissime, come la
"boggiattina", Chiara, sedicenne so-
rella di Alessio. Su di lei sono pronti
a scommettere in tanti. Vale la pena
unirsi al gruppo.

‘‘‘‘

Aldo Quaglierini

«Siamo sulla breccia da un po’ di
tempo... adesso stiamo solo racco-
gliendo i frutti del buon lavoro svol-
to nei mesi precedenti». Buby Den-
nerlein, ex ct della nazionale per ven-
tisette anni, uomo simbolo nel nuo-
to azzurro conosce a menadito virtù
e difetti dell’ambiente. Non è sorpre-
so, questa serie di successi e di meda-
glie, se l’aspettava. Lui, che ha allena-
to Novella Calligaris e Boscaini, Ca-
stagnetti e Lamberti, Franceschi e Mi-
nervini, e, a 69 anni, può considerar-
si a ben vedere il grande padre del
nuoto italiano, è ottimista. «Conti-
nuerà - dice - perché ci sarà l’effetto
onda lunga e perché i campioni rega-
lano anche una sorta di trascinamen-
to».

Che cosa vuol dire?
«Significa che fanno da apripista

per i più giovani, incoraggiano, moti-
vano, danno una spinta in più. Le
loro vittorie, aiutano anche gli altri».

Dunque lei è convinto che que-
sto momento positivo non si
esaurisca con gli Europei...

«No, d’altronde tutto questo non
nasce dal nulla. È già un po’ che gli
azzurri stanno andando bene. Abbia-
mo diversi campioni affermati, che
hanno vinto i mondiali, le olimpia-
di... ».

Si riferisce a Rosolino...
«Sì, e a Brembilla, a Fioravanti...

Questo gruppo irrobustito da ragazzi
che si sono uniti più tardi, è reduce
dai mondiali... Poi, sa come funziona-
no queste cose, la piscina è un am-
biente particolare, nasce l’euforia...
Ed è ecco che queste vittorie ne pro-
ducono altre. L’Italia, ora, è una real-
tà a livello mondiale».

Ma c’è una spiegazione chiara
per la rinascita del nuoto az-
zurro?
«Penso al perfezionamento dei

metodi di allenamento, a tecnici che
lavorano bene, nel lungo periodo. E

naturalmente alla nascita di due o tre
campioni. Insomma, è importante
che ci sia interesse, gente capace e
investimento nei giovani, altrimenti
si finisce di fare come nel tennis, do-
ve andavamo forte quando c’erano
Pietrangeli e Panatta, e poi tutto è
rimasto senza seguito. Ma se. mi per-
mette, volevo aggiungere una cosa...
».

Dica...
«Che questi successi del nuoto ita-

liano smentiscono un tabù, smenti-
scono tutte quelle teorie, quelle cre-
denze sulla presunte difficoltà fisiche
degli italiani. Insomma, delle idee
che sconfinavano quasi nel razzismo,
secondo le quali noi non vincevamo
perché eravamo fisicamente diversi
dagli altri... Gli stessi ragionamenti
erano stati fatti per l’atletica. Si dice-
va “non vinceremo mai perché siamo

diversi”. E poi: “Il nuoto è per gli
anglosassoni perché ci sono portati
fisicamente... ». Adesso, penso agli ul-
timi marciatori di successo che sono
siciliani e alle vittorie azzurre in pisci-
na. Quelle teorie non mi hanno mai
convinto, i risultati dimostrano che
erano anche nettamente sbagliate,
erano cretinate... L’Italia è un Paese
grande, la popolazione è variegata...
».

Agli Europei siamo andati be-
ne anche nei tuffi...
«Sì e questo è un fenomeno inte-

ressante. Perché qui venivamo da un
lunghissimo periodo in cui non vin-
ciamo più nulla, e, nel campo femmi-
nile, eravamo praticamente assenti».

A che cosa si deve questo suc-
cesso?
«Naturalmente, in primo luogo

alla bravura delle ragazze e dei ragaz-

zi in questione. Poi anche ad altre
cose. Quello dei tuffi è un ambiente
più ristretto, conta molto la situazio-
ne che si vive. Io penso che abbia
influito molto la tecnica di allenamen-
to».

In che senso?
«Fino a qualche anno fa, l’Italia si

rivolgeva all’estero, ad allenatori stra-
nieri, alla Germania in particolare.
Ma dopo il periodo di Dibiasi e Ca-
gnotto c’è stata la crisi. Adesso le cose
sono cambiate, perché si sta lavoran-
do bene. Naturalmente, ci sono alti e
bassi, ma le tecniche di allenamento
sono migliorate. Non solo per noi,
naturalmente: in questi giorni ho vi-
sto anche la vittoria dell’Austria, per
esempio, e questo dimostra che dove
ci sono giovani promettenti, lavoran-
do bene, si può arrivare molto in al-
to».

Vinciamo nonostante la crisi
del Coni...
«Sì, le crisi si sentono col tempo,

per ora il nuoto va. Sul Coni... c’è
molta confusione... La struttura do-
vrebbe essere snella e occuparsi solo
di sport, come all’estero. E la politica,
naturalmente, deve restare fuori».

L’ex ct della nazionale analizza il successo degli azzurri: «È la conseguenza di scelte giuste. Si sono perfezionate le tecniche di allenamento e i campioni motivano i giovani»

Buby Dennerlein: «Risultati frutto del buon lavoro. Durerà»

Boggiatto e Vismara, bracciate di gloria
Ancora medaglie nell’ultima giornata degli Europei. L’Italia raggiunge quota 20

Il giudice
Olaf Boelkow

cade in acqua
spinto dagli azzurri

dopo
la cerimonia
di chiusura

dei campionati
di Berlino

Sotto
Alessio Boggiatto

impegnato
nella frazione

a rana
durante
la finale

dei 400 misti
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TENNIS, TORONTO

Master Series con outsider
Canas «infila» Roddick

BASKET

Due «lunghi» per la Scavolini
ora manca solo una «guardia»

CALCIO TEDESCO

Infortunio al tendine d’Achille
Amoroso stop per otto settimane

NUOVA FIORENTINA

Iscrizione: si chiede la C2
per motivi di ordine pubblicofla

sh

Sorpresa sul cemento di Toronto,
dopo le uscite anticipate delle migliori
teste di serie, anche per la finale del
Master Series ATP. Ha sollevato il
trofeo l’argentino Guillermo Canas,
che ha sconfitto in due set lo
statunitense Andy Roddick (testa di
serie n˚ 12) col punteggio di 6-4, 7-5.
Canas è stato il primo argentino in
finale a Toronto dal 1978, quando
toccò a Luis Clerc. Il giovane tennista
porta a casa un montepremi di 2,9
milioni di dollari.

Doppio colpo di mercato della Scavolini
Pesaro che, dopo gli ingaggi di Ken
Lacey e Aaron McGhee, ha completato il
reparto lunghi mettendo sotto contratto il
centro danese Chris Christoffersen e
l'ala-centro italo-statunitense Corey
Albano (già in Italia tra ‘99 e 2001 con
Verona). A questo punto l'organico dei
marchigiani è virtualmente definito
eccetto per una guardia statunitense che
andrà ad aggiungersi nel reparto
extracomunitari al citato McGhee e allo
jugoslavo Beric.

Il Borussia Dortmund, squadra campione di
Germania, dovrà rinunciare a Marcio Amoroso
per almeno 2 mesi.Il brasiliano,
capocannoniere lo scorso anno con 18 reti, si
è infortunato al tendine d'Achille, e anche se
non dovrà sottoporsi a un intervento
chirurgico, dovrà curarsi per 8 settimane.
Amoroso subì lo stesso infortunio quando
giocava a Parma, e in quella occasione fu
costretto a uno stop di 10 settimane. Il
Dortmund comincia venerdì prossimo la difesa
del suo titolo affrontando l'Hertha Berlino nella
prima giornata del campionato tedesco.

C’è il nome di Antonio Di Gennaro in pole
per la panchina della nuova Fiorentina,
mentre Giovanni Galli dovrebbe diventare
direttore tecnico. In queste giornate
convulse si decidono gli assetti della nuova
squadra viola, che ripartirà con una rosa
composta soprattutto da giovani. Oggi
verrà inoltre richiesta ufficialmete l’
iscrizione al campionato di C1 «per motivi
di ordine pubblico». Visti gli entusiasmi per
l’arrivo di Della Valle, gli stadi di C2
sarebbero troppo piccoli per contenere l'
invasione viola.

A Napoli
mi sono trovato
molto bene
con Gianfranco Zola
C’erano rispetto
e amicizia

Mancini non ha
un caratteraccio
È sensibile e soffriva
molto le pressioni
Però per la Samp
ha dato tutto

Francesco Caremani

Una piccola città della Romagna, tre
sorelle più grandi, una madre casa-
linga e un padre carpentiere. Gli ele-
menti per scrivere un romanzo ci
sono tutti, ma Fausto pari ha fatto di
più, lui da questi elementi ha costrui-
to una vita di vittorie e soddisfazio-
ni. Una vita vissuta nel calcio, tra un
tackle e un anticipo, tra un colpo di
testa e un passaggio smarcante, tra
una corsa e un tiro sbilenco sopra la
traversa. Mediano della Sampdoria
di Vialli e Mancini, il vaso di coccio
in mezzo ai vasi
di ferro? Nien-
t’affatto, piutto-
sto il fulcro del
gioco doriano,
del gioco fresco
e spumeggiante
della miglior
Sampdoria, co-
me il Pignoletto
Superiore della
terra natale.

Mediano si
nasce o si diven-
ta? «Secondo me
si nasce, si devo-
no avere delle
doti particolari
innate, come la
corsa, la voglia,
l’abnegazione.
Qualità che si
possono affinare
nel corso della
carriera, ma se
non si hanno è
difficile ricoprire un ruolo sì delica-
to. I Lodetti, i Bedin, i Benetti, i Furi-
no si sono affermati come grandi
mediani, ma io ritengo che avessero
il ruolo già dentro di sé». Fausto Pari
mediano, felice di esserlo o con il
rimpianto di aver sacrificato la pro-
pria immagine al servizio dei compa-
gni? «Assolutamente no. In una
squadra ci sono dei ruoli ben defini-
ti e io ho fatto il mediano ben volen-
tieri, senza nessun tipo d’invidia ver-
so i compagni più ricercati e accla-
mati. Orgoglioso di esserlo». Lei a
Genova era il polmone della squa-
dra, anzi i polmoni di Roberto Man-
cini... «Il suo caratteraccio? Niente
di vero. Roberto è un ragazzo, per
come lo ricordo io, sensibilissimo e
introverso. Soffriva sì le pressioni e
sentiva molto la maglia blucerchia-
ta, per la quale ha dato tutto. Le
reazioni spropositate, quando le co-
se non andavano bene, che sono sta-
te stigmatizzate in realtà erano atti
d’amore. Mancini sentiva addosso
molte responsabilità, forse più di
quelle che aveva realmente, ma era
un ragazzo d’oro». Che tipo di rap-
porto c’era fra di voi? «Ci sentiamo
ancora oggi... c’era rispetto e amici-
zia, con lui così come con gli altri
compagni di squadra. A Napoli è
stata la stessa cosa con Gianfranco
Zola».

Il mediano non segna (spesso),
il mediano deve creare le condizioni
perché la propria squadra possa an-
dare in rete, o almeno così è per
l’immaginario collettivo. Ma molti
mediani hanno avuto anche buone
qualità sotto porta, spesso sacrifica-

te, questo sì, dal ruolo di copertura e
di fatica al quale erano chiamati. Il
gol che ricorda con più piacere, quel-
lo che le è rimasto più impresso?
«Quello segnato al Napoli a Marassi,
il mio primo gol in Serie A, indimen-
ticabile. Ho una gigantografia che
ogni tanto me lo ricorda. Va detto
che tanti ne ho sbagliati, inserendo-
mi dalle retrovie o cercando il colpo
di testa, ma i miei compagni me li
perdonavano per tutto il lavoro che
facevo in mezzo al campo». Zico,
Platini, Maradona, Baggio, Zola, Del
Piero negli ultimi anni di carriera,
tutti avversari, tutti “baciati” dai
suoi tacchetti di mediano.

Qual è stato il più leale e quale il

più cattivo? «Quelli nominati sono
stati tutti leali, forse perché sono
grandi campioni in campo e fuori.
Loro si saranno lamentati di me, ma
era una questione di ruoli». Quello
che l’ha fatta sportivamente impazzi-
re durante una partita? «In pratica
nessuno, in teoria tutti. Alla vigilia
delle gare con Napoli, Juventus, Udi-
nese, già sapevo che avrei dovuto
marcare Maradona, piuttosto che
Platini o Zico, ma io avevo solo da
guadagnare. Male che mi andava fa-
cevo la figura che avevano fatto altri,
altrimenti uscivo a testa alta...». Pari
è stato uno dei protagonisti del feno-
meno Sampdoria. Qual è stata la vit-
toria più bella? «La Coppa Italia del
1985, la prima in maglia blucerchia-
ta, ebbe un sapore particolare, ma lo
scudetto... S’immagina lo scudetto
vinto dalla Sampdoria, contro Juven-
tus, Milan, Inter, Roma, Napoli: un
delirio di felicità. Il coronamento di
quel ciclo doveva essere la Coppa
dei Campioni che, però, perdemmo
contro il Barcellona. Ci è mancata la
quadratura del cerchio, anche per-

ché con quel match finì un ciclo.
Dopo se ne andò Vialli, andai via io,
Cerezo...».

Quella squadra aveva segreti?
«Paolo Mantovani e il Ds Borea che
investirono su un gruppo di giovani
Under 21. Il tempo gli ha dato ragio-
ne e noi siamo stati per alcune stagio-
ni la formazione più simpatica e
amata d’Italia». Il ruolo di mediano
si è perso, per esigenze tattiche o
perché oggi è più difficile trovare gio-
catori con spirito d’abnegazione?
«Direi tutte e due le cose insieme.
Una volta il mediano era un ruolo
imprescindibile per costruire una
squadra, a maggior ragione una
squadra equilibrata e vincente. Oggi,
invece, vanno di moda i giocatori
eclettici: sono cambiati i tempi, è
cambiato il modo di giocare e gli
allenatori chiedono cose diverse. In-

fine, la zona, eliminando la marcatu-
ra uomo contro uomo, ha sicura-
mente contribuito alla scomparsa
del ruolo».

Sposato, con due figlie, Fausto
Pari ha guardato e guarda alla vita
così come guardava e vedeva il gioco
avversario, sempre pronto a interve-

nire, a dare una mano? «La famiglia
è un punto di riferimento importan-
tissimo. Quando giocavo mi ha dato
equilibrio e sicurezza, oggi è una co-
sa bellissima della quale posso gode-
re con maggiore serenità. L’armonia
che mi danno le mie tre donne è
indescrivibile e quando uno sta bene
con i propri cari sta bene anche con
gli altri, verso i quali si è anche più
disponibili». Figlie curiose del lavo-
ro del babbo? «Hanno vissuto la fase
discendente della mia carriera, quel-
la in cui c’era poco da raccontare.
Adesso la più piccola è più curiosa,
vede le foto e vuol sapere»

Il calcio per Fausto Pari... «Una
parte importante della mia vita.
L’ho cercato, l’ho trovato, mi ha da-
to fama, gloria, tranquillità economi-
ca, mi ha dato la possibilità di vivere
in un mondo eccezionale e di trasfor-
mare un hobby, una passione, nel
lavoro di tutti i giorni. Sono stato
fortunato». La partita di coppa in
cui lei e la Samp avete sofferto di
più? «Con il Borussia Dortmund in
Coppa delle Coppe. A Dortmund pa-
reggiammo 1-1 e nei gialloneri gioca-
va un certo Andy Möller. A Genova
vincemmo 2-0, ma fu durissima, co-
me sempre contro i tedeschi». Rim-
pianti? «Ritengo che le decisioni val-
gono per il momento in cui si pren-
dono. Quindi niente rimpianti né
rimorsi». Il passato è stato calcio, il
presente è calcio, il futuro sara anco-
ra calcio? Magari su una panchina?
«Non è nelle mie corde, per adesso
mi va bene così. Mi piace quello che
faccio, la serenità e la semplicità con
cui lo faccio».

‘‘‘‘
Fausto Pari compirà 40 anni il
prossimo 15 settembre. È nato a
Savignano sul Rubicone (Forlì)
dove il padre era anche custode
del campo Comunale, da lì a
iniziare a giocare il passo è stato
breve. Tutta la trafila nelle
giovanili e poi la Quarta serie
(oggi C2) col Bellaria. Il primo
grande salto lo porta all’Inter,
dove esordisce in A nell’81 (una
sola presenza). Due anni a
Parma in C1 (64 presenze in due
anni, 5 gol totali), quindi il
mancato riscatto dei nerazzurri e
il secondo grande salto, quello
decisivo, alla Sampdoria.
Con i blucerchiati Pari gioca
nove stagioni (272 presenze in A
e 7 gol) e fa il pieno di
soddisfazioni: Coppa Italia,
scudetto, Coppa delle Coppe,
Supercoppa Italiana, Supercoppa
Europea.
Nel ’92 l’addio. Il resto è Napoli
(4 stagioni), Piacenza (una),
Spal e Modena (due), sino al
2000. Oggi lavora a Parma con il
Dt Sacchi come responsabile degli
osservatori.

fra. ca.

Il Tour femminile è partito fuori
porta, dall’Olanda con una prima
tappa suddivisa in due prove.
Quindi una maglia gialla al
mattino, un’altra al pomeriggio.
Nella prova in linea, lungo i 93
chilometri del percorso di
Bois-le-Duc, arrivo in volata del
gruppo. Vince la tedesca Petra
Rossner della Saturn, che mette in
fila la russa Slioussareva e
l’olandese Mansveld. Sua la
maglia perché ha vinto la tappa,
ma in classifica le rimane
appaiata la Slioussareva per via
degli abbuoni.
Nel pomeriggio di nuovo tutte in
sella per la crono a squadre,
ancora a Bois. Vincono le atlete
della Farm Frites, coprendo i 15
chilometri in 18 minuti e 50

secondi. Dietro la Saturn con un
ritardo di 12 secondi.
Quindi ridisegnata la generale,
con la Leontien Van Moorsel che
va in giallo tenendo dietro le
compagne di squadra e di nazione
Arenda Grimberg e Mirjam
Melchers.
Dopo il podio la Van Moorsel si
dice entusiasta di esser riuscita a
vestire la maglia gialla proprio
davanti al suo pubblico: «Nella
mia carriera ho vissuto molte
emozioni, ma qui, in giallo
davanti alla mia gente, è
incredibile. Dopo le mie vittorie
nel ‘92 e ‘93 non sono più venuta
al Tour. In salita non vado più
come prima e noi della Farm
quest’anno puntiamo sulla
Melcher».

«Al servizio di tutti
Non è un ruolo

È una vocazione»
Fausto Pari

mediano
della Samp d’oro
di Mancini-Vialli

vincitrice
del campionato

nella stagione
‘90-’91

Esordio con l’Inter
Ora fa l’osservatore
per conto di Sacchi

Edoardo Novella

Ancora il più forte nelle corse di un
giorno. Johan Museeuw, 36 anni al-
l’anagrafe, dopo la Roubaix di apri-
le centra anche la Hew-Cyclassics
di Amburgo, e in classifica di coppa
del mondo allunga ancora su Paolo
Bettini. Il belga in volata sta al ven-
to per 300 metri, e se non fosse che
pedala da 250 km, potremmo dire
che vince in scioltezza.

Si parte con il pronostico che
dice McEwen o Zabel per il bis del-
l’anno scorso. Percorso facile facile
che chiama il volatone di gruppo,
come sperano i migliaia di tifosi te-

deschi lungo i tre giri di gara. Subi-
to i fuga ci sono Radaelli e Ferriga-
to, poi Andrea Tafi si porta dietro
un plotoncino che però non riesce
ad accumulare più di venti secondi
dal gruppo. Bramati e Nardello so-
no tra i più attivi, Petito e Nazon
restano invischiati in una caduta.
Finiscono in terra pure Nico Mat-
tan, Glenn D`Hollander e Wilfried
Cretskens, ma soprattutto l’austra-
liano McEwen: brutta contusione al
ginocchio e dopo pochi colpi di pe-
dale a casa in ammiraglia.

Il gruppo è andato per quasi
200 chilometri in fila ordinata, con
punte fino ai 48 orari. La bagarre
arriva quando si imboccano le tor-

tuose stradine lungo il fiume Elba.
Cominciano gli scatti e i migliori
cercano di rimanere in testa per
prendere davanti l’unica asperità di
giornata: il Waseberg, 700 metri
con pendenza fino al 16%. Rimane
fuori dai giochi Zabel, attardato da
una foratura. Il treno Telekom pro-
va a riportarlo sotto, ma ormai è
andata. Vanno forte gli italiani, To-
tò Commesso sgomita davanti, lo
segue Freire e i due cominciano a
fare un pensierino alla vittoria, vista
la defaillance dei favoriti. Arriva il
Waseberg e partono i Saeco con Da-
nilo Di Luca e lo spagnolo Astarloa,
si accoda Rebellin (Gerolsteiner)
che si è ripreso dopo la tenia dell’ul-

timo mese. Dopo lo scollinamento
in testa sono 10, arrivati anche Mo-
reni e Ferrigato (Alessio), Bettini
(Mapei-Quick Step), Baldato (Fas-
sa Bortolo), con Hincapie (US Po-
stal) e il duo Domo-Farm Frites di
Vainsteins e Museeuw. Fanno tre
coppie e 6 italiani contro 4 stranie-
ri. Comincia quindi la partita degli
scatti, chi va e chi stoppa e prova a
fare il buco. Parte Bettini e ricuce
Vainsteins Che copre il toscano del-
la California non solo per aiutare il
suo compagno di squadra, ma an-
che perché se si va in volata lui,
Romans, può vincere. Ai meno due
dall’arrivi prova Di Luca, un chilo-
metro a tutta e poi ripreso. Il rettili-

neo finale è in leggero salire, con gli
ultimi trecento che piegano a sini-
stra. Johan il belga si mette davanti
e tutti si mettono a guardare Vain-
steins per la volata. Ma il gigante
prosegue, parte lungo le transenne
e non si volta, vince di una bici su
Astarloa e Rebellin.

Dopo un inizio stagione trava-
gliatissimo. Museeuw è sempre più
re di Coppa. In carriera ha vinto a
ogni latitudine del Nord: 3 Fiandre,
3 Roubaix, 2 Campionati di Zurigo,
una Amstel Gold Race, una Pari-
gi-Tours e ora Amburgo.

Sabato prossimo proveranno a
riattaccarlo al caldo di San Seba-
stian.

CICLISMO Ad Amburgo il belga trentaseienne s’impone in volata, nella classifica di Coppa del mondo aumenta il vantaggio su Bettini (ieri 4˚)

Ancora Museeuw, «vecchio» gigante delle classiche
Tour donne: Van Moorsel in giallo in Olanda
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Nello scambio di lettere che Voltaire ebbe con Fede-
rico II di Prussia, si parlava non solo di argomenti
filosofici ma anche di scacchi, tanto che fra i due
venne giocata una delle prime partite per corrispon-
denza della storia. Della passione scacchistica di Vol-
taire si trova conferma nelle opere dello stesso scrit-
tore, tra le quali il "Dizionario filosofico". Dall'edizio-
ne in italiano pubblicata da Einaudi (Torino 1950,
traduzione di Bonfantini) stralciamo: «Sia detto a
vergogna egli uomini, ma il fatto è che le leggi dei
giochi sono le sole che risultano ovunque giuste,
chiare, inviolabili ed inviolate. Perché mai l'indiano
che ha fissato le regole del gioco degli scacchi viene
obbedito di buon grado in tutti i paesi del mondo,
mentre le decretali dei Papi, per esempio, sono ogget-
to di orrore e di disprezzo? E perché l'inventore del
gioco degli scacchi studiò bene ogni cosa in modo da
dare la maggiore soddisfazione ai giocatori, mentre i
Papi con le loro decretali hanno tenuto presente
soltanto il loro interesse? Quell'indiano volle tenere

in esercizio il cervello degli uomini e per loro piace-
re; i Papi hanno voluto abbruttire lo spirito umano.
Così le regole del gioco degli scacchi sono rimaste le
stesse da cinquemila anni per tutti gli abitanti della
Terra, mentre le decretali dei Papi sono osservate
soltanto a Spoleto, Orvieto o a Loreto, dove d'altron-
de il più meschino giureconsulto le disprezza e dete-
sta nel segreto dell'animo."

Molte le citazioni anche di Tolstoj: «Non posso
immaginarmi la vita senza gli scacchi», scrisse nel
1864, cioè proprio mentre stava lavorando a «Guer-
ra e Pace». «Gli scacchi obbligano il cervello a funzio-
nare al massimo»; «Gli scacchi sono un'ottima distra-
zione, grazie alla quale ci riposiamo dal lavoro e
dimentichiamo le avversità»; «L'essenza degli scac-
chi non consiste nel prendere brusche decisioni o
nel giocare mosse rischiose, bensì nel far sì che l'unio-
ne dei pezzi vada avanti pian piano senza sbalzi». In
una lettera del 1899 scrive che durante l'assedio di
Sebastopoli (1854-55) passò la quasi totalità del tem-
po a giocare a scacchi, a volte anche con ufficiali
dell'esercito nemico. E, ormai vecchio, continuava a
giocare perché "...è un modo per rilassarsi, costrin-
gendo le meningi a lavorare ma in modo del tutto
particolare." E gli piaceva vincere: "Ho vergogna a
confessarlo, ma provo piacere a vincere a scacchi",
affermò una volta.

a.c.

Adolivio Capece

Nel 1898, Vladimir Ilic Ulianov, più noto
con il nome di Lenin, quando si trovava in
esilio in Siberia, a seguito della sua attività
rivoluzionaria a Pietroburgo, scrisse alla
madre Maria Alexandrovna una lettera, in
cui si legge tra l'altro: «Ti prego farmi per-
venire un gioco di scacchi: a Minussinsk ci
sono degli avversari tra i compagni ed ho
avuto il grande piacere di ricordarmi del
tempo passato. Ave-
vo torto a pensare
che la Siberia Orien-
tale fosse una con-
trada selvaggia! Se
non altro qui il gio-
co degli scacchi è
ben conosciuto».
Tra le varie testimo-
nianze su Lenin
scacchista c'è una
fotografia che lo ri-
trare impegnato in
una partita quando
era ospite di Massi-
mo Gorki a Capri.
Gli impegni politici
lo distolsero poi
dal gioco; ma il 17
febbraio 1910 scri-
veva al fratello, Di-
mitri Ulianov, va-
lente problemista
che gli aveva invia-
to una sua composi-
zione: «Caro Dimi-
tri, lo studio che mi hai fatto pervenire ha
ravvivato la mia passione per gli scacchi
che credevo di avere quasi completamente
dimenticata. È ormai un anno che non
tocco più pezzo, ad eccezione di qualche
partita in cui ho "concesso il punto" agli
avversari... Comunque non ho avuto diffi-
coltà a risolvere il tuo problema». (NdA:
per i nostri Lettori più esperti, proponia-
mo la composizione di Dimitri Ulianov
nel diagramma a fondo pagina).

Restiamo per così dire in tema ed ec-
coci a Carlo Marx. Della passione per gli
scacchi dell'autore de «Il Capitale» ci viene
data testimonianza da un memoriale di
Wilhelm Liebknecht, noto uomo politico
dell'Ottocento. «All'inizio degli Anni Cin-
quanta, nel nostro gruppo di esuli a Lon-
dra si giocava molto a scacchi; avevamo
molto tempo libero e così ci esercitavamo
assiduamente in questo “gioco di saggi”.
Talvolta le nostre partite erano tempesto-
se: in particolare Marx, quando si trovava
in una situazione difficile, si innervosiva e
se perdeva si infuriava». Numerosi sono i
personaggi celebri che nel corso dei secoli
hanno avuto l'hobby degli scacchi. Già nel-
la celebre e antica «Chanson de Roland» si
narra per esempio che alla corte di Carlo
Magno giovani e anziani giocavano sotto
lo sguardo attento del re. Giocava Luigi IX,
poi santo, che tuttavia non esitò a vietare il
gioco nel 1254, dopo la VI Crociata, a cau-
sa di una frase che aveva letto in un mano-
scritto: «Nel gioco degli scacchi per proteg-
gere i pezzi maggiori spesso ne sacrifichia-
mo uno di minor valore; ma capita anche
che l'umile pedone sconfigga il potente
Re». Giocavano Enrico IV di Borbone,
Ivan il Terribile, che sembra anzi sia morto
proprio mentre giocava una partita, il re
polacco Giovanni Sobieski, Luigi XIII e
Pietro il Grande, di cui si conserva un gio-
co in metallo al Cremlino.

Giocava Marat, giocava Robespierre,
di cui si dice che avendo perso una partita
al Café de La Regence, il celebre ritrovo
parigino degli scacchisti, contro una scono-
sciuta, dovette per pegno firmare l'atto di
liberazione del marchese de Merois. Gioca-
va il generale La Fayette, di cui all'Invalide
di Parigi si conserva una scatola con i pezzi
d'oro, il cardinale Richelieu, Talleyrand e
Potemkin. E giocava Napoleone, che tutta-

via fu uno scacchista mediocre, contraria-
mente a quanto si crede, forse a causa di
una frase scritta da M.me Di Stael nel suo
«Considerazioni sui principali avvenimen-
ti della Rivoluzione Francese»: «Egli consi-
dera una creatura umana come un fatto o
come una cosa, non certo come un suo
simile. Come non ama così non odia: per
lui non c'è che lui. Tutte le rimanenti crea-
ture non sono che cifre. La forza della sua

volontà consiste nell'imperturbabile calco-
lo del suo egoismo; è un abile giocatore di
scacchi, la cui parte avversa è il genere
umano, cui egli si propone di dare scacco
matto». Napoleone aveva imparato a gioca-
re probabilmente durante gli studi alla
scuola militare di Parigi, verso il 1784. Te-
stimoni dell'epoca riferiscono che quando
giocava al Café de La Regence muoveva i
pezzi impulsivamente e soprattutto si ar-

rabbiava quando perdeva. A questo propo-
sito si racconta di una partita giocata gioca-
ta nel Castello di Schonbrunn, presso Vien-
na, nel 1809 contro il famoso "Automa", la
macchina che giocava a scacchi costruita
dal Barone Von Kempelen; l'Automa non
era una vera macchina, poiché in realtà
nascondeva all'interno un uomo, ma il
trucco sarebbe stato scoperto solo vari an-
ni dopo e allora né Napoleone né i suoi

dignitari lo sapevano. Napoleone volle pro-
vare a sfidare l'Automa e quando prese
matto dopo 24 mosse buttò all'aria i pezzi
e se ne andò senza salutare nessuno. Co-
munque gli scacchi restarono il suo passa-
tempo preferito negli ultimi anni di vita,
durante l'esilio a Sant'Elena.

Scacchista era Leone Nikolajevic
Tolstoj (1828-1910): del grande romanzie-
re russo, si conservano il testo e il commen-

to di alcune partite giocate, che dimostra-
no come non fosse digiuno di teoria; la
maggior parte delle partite ebbe come av-
versario l'amico Aylmer Maude, il tradut-
tore delle opere di Tolstoj in inglese (NdA.
per i lettori più esperti nella rubrica a fon-
do pagina ne riportiamo una giocata nel
1907). Tolstoj, tuttavia, guardava al gioco
più con l'occhio del filosofo che con quello
del giocatore puro. Negli scacchi, infatti,
vedeva un mezzo di avvicinamento tra gli
uomini, grazie al linguaggio universale del
gioco stesso. Si interessò anche agli aspetti
collaterali, tanto che una volta scrisse un
testo sull'influenza che ha il fumo sul gioca-
tore durante una partita.

Scacchista era anche Voltaire. E Jan
Jaques Rousseau. Sembra che abbia preso
lezioni da Philidor, cui era legato per la
comune passione per la musica (Rousseau
collaborò infatti con la famosa «Enciclope-
dye» anche con articoli sulla musica). Di
Rousseau è tramandata una partita giocata
nel 1759 o nel 1760 a Motmorency, contro
il principe Conti (NdA. per i lettori più
esperti la riportiamo nella rubrica a fondo
pagina); le mosse iniziali di tale partita co-
stituiscono un seguito che poco meno di
due secoli dopo verrà codificato dal cam-
pione del mondo Alexander Alekhine, ma
che in realtà si trova segnalato già nelle
analisi di Gioacchino Greco, il grande cam-
pione del Seicento, e precedentemente nel
manoscritto di Gottingen, uno dei più anti-
chi documenti della storia degli scacchi,
testi che a quanto pare Rousseau studiò
nella sua preparazione scacchistica.

E i personaggi illustri italiani? Tra i
tanti non possiamo dimenticare Giuseppe
Mazzini (1805-1872), del quale a Genova
nella casa natale, oggi museo, si conserva
una scacchiera con i relativi pezzi. Era il
gioco che utilizzava da giovane, quando
giocava con gli amici dell'università. Da
notare che i nomi di questi amici, tra i
quali i fratelli Ruffini, Jacopo, Giovanni e
Agostino - poi martiri del Risorgimento -
sono scritti sul fondo della scatola che con-
teneva i pezzi, così che si è avanzata l'ipote-
si che gli insospettabili convegni scacchisti-
ci nascondessero invece riunioni ed incon-
tri politici.

Scacchista era anche Cavour. È lui stes-
so, nel suo «Diario», a dare notizie della
sua attività di scacchista. E proprio sul
«Diario» si può leggere una divertente an-
notazione della fine luglio 1834: «Come è
debole l'uomo e quanto grande la vanità!
Oggi Roussi mi ha vinto due partite a scac-
chi. Ebbene! Ne sono rimasto urtato. Ho
dovuto lottare per non dimostrare aperta-
mente il mio malumore. Oh, che nullità
siamo». La passione per gli scacchi durò
nel tempo, tanto che nel 1842 a Parigi
troviamo Cavour tra gli spettatori di una
esibizione del celebre Alessandro Lebreton
Deschapelles.

Anche Francesco De Sanctis, il grande
critico letterario e statista, era un appassio-
nato. Nel 1878, allora ministro dell'Istru-
zione, De Sanctis così rispondeva ad un
telegramma del Presidente del Comitato
promotore del secondo congresso scacchi-
stico nazionale (che ebbe poi luogo nell'
estate a Livorno) che gli chiedeva di poter
inserire il suo nome tra i membri del Comi-
tato d'Onore. «Egregio signore. Arrossisco
di comparire nella lista di tanti valorosi
scacchisti che onorano l'ingegno italiano.
Pure io ci sto perché, se non valente, sono
appassionato cultore di questo nobile gio-
co. Mi creda sempre devot.mo».

Ronaldo
core ingrato

Belotti vince a Bergamo
Il campione italiano in carica, Mae-
stro Internazionale Bruno Belotti,
bergamasco, ha vinto con cinque
punti e mezzo su sei, la prima edi-
zione dell'open internazionale di
Bergamo Alta; drammatica l'ulti-
ma partita contro il grande Mae-
stro Igor Efimov, conclusa sul filo
dei secondi. Efimov, in vantaggio
di posizione, è vittima di una grave
svista, Belotti propone patta e si
assicura il primo posto. Dietro a
Belotti si sono classificati allapari
con mezzo punto di distacco sette
giocatori: i "grandi maestri" Igor
Naumkin (Russia), Igor Efimov,
Ventszlav Inkiov (Bulgaria), i "mae-
stri internazionali" Dragojlovic (Ju-
goslavia) e Daniel Contin (Varese),
Jan Bednarich di Gorizia e Carlo
Barlocco di Legnano. Il torneo si è
svolto dal 26 al 28 luglio: ben 95,
infatti, i giocatori in gara. Sede di
gioco prestigiosa, la Sala delle Ca-
priate del Palazzo della Ragione:

un'occasione anche per il pubbli-
co, in quanto il palazzo viene aper-
to solo in particolari occasioni.
Prossimo appuntamento nel Berga-
masco tra due settimane a Bratto
della Presolana, con il torneo inter-
nazionale e i Campionati Italiani
Femminile e Under 20.

La partita della settimana
Questa settimana due partite "stori-
che". La prima venne giocata da
Jan Jaques Rousseau nel 1759, o
forse nel 1760, a Motmorency, con-
tro il principe Conti.
La seconda fu giocata nel 1907 tra
Leone Nikolajevic Tolstoj
(1828-1910), il grande romanziere

russo, e l'amico Aylmer Maude, il
traduttore delle opere di Tolstoj in
inglese.
J.J. Rousseau - Principe Conti (Gio-
co Piano) = 1. e4 e5 2. Cf3 Cc6 3.
Ac4 Ac5 4. c3 De7 5. d4 Ab6 6. 0-0
d6 7. Ag5 f6 8. Ah4 g5 (debole,giu-
sta era h5) 9. C:g5 f:g5 10. Dh5 Rf8
11. A:g5 Dg7 12. f4! e:d4 (tutta que-
sta variante che comporta per il
Bianco il sacrificio della Torre era
già stata "codificata" da Gioacchi-
no Greco più di un secolo prima,
nei primi anni del Seicento) 13. f5
d:c3 14. Rh1 c:b2 15. A:g8 b:a1=D
16. f6! (un'ottima mossa che deci-
de la partita a favore di Rousseau;
se ora 16... R:g8 segue 17. f:g7 Ae6

18. g:h8=D R/D:h8 20. Af6 e vince
facilmente) D:g8 17. Ah6+ Dg7 18.
A:g7 Rg8 19. De8 matto.
Tolstoj - Maude (Gambetto di Re)
= 1. e4 e5 2. f4.e:f4 3. Cf3 g5 4. Ac4
g4 5. Ce5 Dh4 6. Rf1 d5 7. A:d5 f3
8. g:f3 Dh3 9. Re1 g3 10. d4 g2
(errore: giusta Dg2) 11. Tg1 Dh4
12. Re2 Ch6 13. T:g2 c6 14. A:h6
c:d5 15. A:f8 R:f8 16. De1 De7 17.
Cc3 f6 18. C:d5 Dd6 19. Dg3! (mi-
naccia sia Cg6+, catturando poi la
Donna, sia Dg7+; se ora il Nero
gioca 19...Re8 segue 20. Dg7 Tf8
21. Cc7) f:e5 20. Dg7 Re8 21. D:h8
abbandona.

Calendario
A Genova, presso al Novotel (usci-
ta autostrada Genova Ovest), dove
è in corso il torneo internazionale,
il 7 agosto dalle ore 10,15 torneo
"lampo" (5 minuti a testa, 9 turni)
aperto a tutti. Dall'11 al 19 agosto
di scena Nereto (Te) con il tradizio-
nale torneo internazionale, tel.

347-6508910. Dal 16 al 18 torneo
ad Ozzieri (Ss) tel. 340-5593660.
Per i semilampo segnaliamo dome-
nica 11 il torneo di Camporosso
(Im), con mille euro di montepre-
mi; informazioni tel 348.7158615.
E ancora domenica 11 (ore 14 al
Bar Bianco) il torneo ai Giardini
Pubblici di Milano. Dettagli sui siti
www.federscacchi.it e www.italia-
scacchistica.com

In 1300 a Pardubice
«Record di partecipazione per il fe-
stival di Pardubice (Repubblica
Ceka) con quasi 1300 giocatori in
gara nei vari tornei disputati
dall'11 al 28 luglio, il top europeo
per l'estate. Una dozzina gli italia-
ni, con i giovani Folco Castaldo di
Ivrea e Roberto Costantini di Rimi-
ni in evidenza nel torneo principa-
le, che ha visto sette "grandi mae-
stri" concludere ex aequo al primo
posto. Classifiche e partite sul sito
http://www.proclient.cz/czechpen.

‘‘Da Marx a Lenin
da Robespierre a Cavour
mille pensatori, politici
e letterati sono stati
affascinati dalla nobile
scacchiera

La prima partita
per corrispondenza

ROMA Intelligenza e gioco sono intima-
mente legati. Ed è sul più complesso gioco
da tavolo al mondo - un antico passatem-
po orientale noto in Occidente come «scac-
chi di Mao»- che puntano ora gli esperti di
cibernetica americani per arrivare allo sfug-
gente traguardo dell'intelligenza artificiale.

Logica e intuizione, concordano gli
studiosi, si sposano in una delle più sofisti-
cate forme di intelligenza negli «scacchi di
Mao». L'ultrapotente computer Deep Blue
- che ha umiliato il supercampione di scac-
chi Garry Kasparov - arranca per star die-
tro ai principianti del gioco orientale, basa-

to sulla capacità di riconoscere di prim'ac-
chito modelli e motivi di disegni.

Di qui, l'interesse dei programmatori
impegnati nelle ricerche sull'intelligenza
artificiale, che vedono questo gioco come
il miglior banco di prova per comprendere
la complessità della mente umana - soprat-
tutto di quella sua elusiva caratteristica
chiamata intuizione.

È stato proprio questo passatempo -
noto agli appassionati col nome originale
«wu chi» e soprattutto con quello giappo-
nese «go» - a ispirare il matematico John
Nash nell'elaborazione della teoria delle di-

namiche di insiemi complessi, che gli è
valsa un premio Nobel e che nell'ultimo
quarto di secolo ha influenzato le strategie
economiche e di governo del mondo in
marcia verso la globalizzazione.

Il gioco si chiama «scacchi di Mao»
perché è stata proprio la logica di questo
passatempo, basato sulla strategia, che ha
ispirato Mao nella mitica Lunga Marcia.
Prima di Mao al “go” si erano ispirati an-
che tutti i grandi generali della tradizione
della Cina imperiale. Il “go” si gioca con
pedine bianche e nere e una scacchiera su
cui si intersecano 19 linee orizzontali e 19
verticali. È nei punti di intersezione che i
due sfidanti mettono le pedine: vince chi,
in base a una serie di regole fisse, riesce ad
accerchiare l'avversario fino a impedirgli
di muoversi.Ogni volta che si fa una mossa
negli scacchi si prendono in considerazio-
ne da 25 a 35 alternative, mentre nel “go”
bisogna saper scegliere su 240 alternative.

Però nel frattempo qualcosa si è rotto. Non parliamo
tanto del feeling con i tifosi (adesso sono imbufaliti e
molti di loro dicono: vendetelo, e con i soldi del Real
comprate Nesta, Di Vaio, Ronaldinho e magari Chiesa,
Beckham, Zico, Rivera! Ma se Ronie rimane lo perdone-
ranno al primo gol). Parliamo di una sensazione genera-
le. È ovvio, da mille sintomi, che questo calcio è sempre
più uno schifo. Dire che non ci sono più le bandiere è
banale quanto ripetere che non ci sono più le stagioni.
Però il tifoso ingenuo - e quello interista è più ingenuo di
altri - ogni tanto ci ricasca. Basta innamorarsi di un
giocatore, riscoprire quel senso di fratellanza che ci ha

stregati quando eravamo piccoli. Noi siamo nati con Sarti
Burgnich Facchetti (i nostri padri, poi, con Meazza, che
andò a giocare un anno nel Milan quando aveva 40 anni,
e solo per salvarlo, bontà sua, dalla serie B: bei tempi).
Poi negli anni 70 ci siamo innamorati di Boninsegna.
Siamo impazziti per Evaristo Beccalossi. Abbiamo amato
il Trap, lo zio Bergomi, persino quel «bauscia» di Zenga.

Il ritorno di un Moratti sul trono ci ha scaldato il
cuore, perché siamo fatti così. Chi scrive era letteralmen-
te stregato dalla classe e dalla faccia simpatica di Youri
Djorkaeff, ma è ovvio che con l’arrivo di Ronaldo era
scattato qualcosa. Dopo il secondo infortunio, quello
tremendo, all’Olimpico, eravamo arrivati a pensare che
potendo gli avremmo volentieri regalato un ginocchio: in
fondo noi che ci facciamo con una rotula, ci camminia-
mo e basta, mentre lui... Ebbene, dopo queste disgustose
chiacchiere agostane sul Real e gli stucchevoli messaggini
d’amore a Zidane (ma Ronie, te lo sei dimenticato? Quel-

lo giocava nella Juve! Quel giorno di Ceccarini c’era an-
che lui), vorremmo dire a Luis Nazario de Lima che quel
ginocchio, preventivamente, lo rivorremmo indietro. Co-
me una forma di assicurazione contro le fregature. Quan-
do l’Inter portò via Ronaldo al Barcellona il famoso scrit-
tore Manuel Vazquez Montalban scrisse un saggio, bello
ma un po’ spocchioso e invidiosetto, che terminava così:
presto anche i tifosi dell’Inter capiranno cosa significa
avere Dio per centravanti. Ha sbagliato la profezia. Per-
ché ci siamo accorti ben presto che Ronaldo non aveva
davvero gli dei con sé; e perché ora, invece, stiamo capen-
do cosa significa avere come centravanti un miliardario
che vuole diventare multifantastiliardario, e che per farlo
si serve di procuratori delicati e diplomatici come maglia-
ri. Martins & Pitta, ricordatevi questi nomi da cartone
animato: se un Dio del calcio esiste, non si fa certo rappre-
sentare da loro.

Alberto Crespi

segue dalla prima

Voltaire-Federico II

Perfino Napoleone
ingannato da una regina
e stregato da un cavallo

Uno studio in America sull’intuizione del gioco legata all’informatica

Gli «scacchi di Mao» per i computer
Così si crea l’intelligenza artificiale
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SUL NOSTRO MERCATO IN SETTEMBRE

Renault Twingo si rinnova
Tante migliorie e la Dinamique

La casa coreana Hyundai
non cessa di stupire. Fra le
più dinamiche del panorama
automobilistico, annuncia per
la prima decade di settembre
l’arrivo di un nuovo modello di
segmento B. Quello per
intenderci della Fiat Punto. La
new entry si chiama Getz e si
propone come una
«tuttospazio», dalle linee di
monovolume compatta con
ampie superfici vetrate; e
interni variamente modulabili,
ricchi di vani e portaoggetti di
ogni genere, spaziosi a
sufficienza per trasportare in
tutta comodità cinque
persone. Già presente con
alcune versioni nelle
concessionarie della Marca

per la prevendita, la Hyundai
Getz è lunga 3,81 metri, larga
1,67 e alta 1,49 m. Il passo
misura 2,45 metri. Per dare
un’idea della spaziosità
dell’abitacolo basti dire che i
passeggeri dispongono di
una lunghezza utile di 1,85
metri, e chi sta seduto dietro
ha 87 cm per allungare le

gambe. Quanto al bagagliaio,
accessibile tramite un grande
portellone a filo del piano di
carico, è interamente
rivestito, illuminato, protetto
da una cappelliera amovibile,
ha vani laterali supplementari
e, per le versioni provviste di
ruotino, sotto il piano
presenta una vaschetta in

plastica per contenere piccoli
oggetti La Getz, inoltre, si
propone con una gamma
abbastanza articolata:
corrozzeria a tre e cinque
porte, tre propulsori a benzina
quattro cilindri plurivalvole di
1.1, 1.3 e 1.6 litri disponibili
subito e un turbodiesel di 1.5
litri da 82 CV a iniezione
diretta common rail che sarà
introdotto dal prossimo
gennaio. Infine, gli
allestimenti prevedono
quattro diversi livelli: il «base»
GL, il GL Clima (con
climatizzatore a comando
manuale), il GLS Plus e al top
il GLS Premium con cerchi in
lega da 15”. A seconda delle
versioni, ai due airbag frontali
si aggiungono anche quelli
laterali, così come alzandosi il
livello di allestimento
aumentano gli accessori e i
dispositivi elettronici. Il GLS
Plus, ad esempio, adotta
Abs+Ebd, vetri elettrici
posteriori, retrovisori a
regolazione elettrica e
riscaldabili, computer di
bordo e climatizzatore con
speciale filtro dell’aria. A
rischiesta sono disponibili la
vernice metallizzata e,
abbinato al motore 1.3, il
cambio automatico a 4
rapporti. Già resi noti i prezzi:
per la 3 porte si va da 8950 a
12.600 euro; per la 5 porte da
9400 a 11.650.  r.d.

CON UNA GAMMA AMPIA E ARTICOLATA

Hyundai attacca nel segmento B
In arrivo la Getz, a 3 e 5 porte

A furia di rinnovamenti e
nuove generazioni in Renault
hanno stabilito che la gamma
Twingo che arriverà sul nostro
mercato a settembre si
chiamerà Twingo Nuova
Collezione. Per i comuni
mortali, la prima complessa
rivisitazione della seconda
generazione Twingo introdotta
due anni fa. In sostanza, la
piccola quattro posti francese
rinnova le tinte di carrozzeria -
una caratteristica “colorata”
che ha fatto scuola dopo la
comparsa del primo modello
ormai 9 anni fa -, gli
allestimenti interni e le sellerie;
introduce una nuova versione,
la Dinamique (nella foto), volta
a conquistare la clientela più
giovane. Ma a queste che
sono le novità più evidenti,
una serie di aggiornamenti
coinvolgono tutti i settori. Ad
esempio, le sospensioni
adottano la barra antirollio
anteriore e quella posteriore
ha diametro maggiorato;
nuova taratura degli
ammortizzatori; ruote da 14”
con pneumatici 115/65/14;
servosterzo elettrico ad
assistenza variabile in
funzione della velocità; e per
l’impianto frenante i dischi

anteriori hanno ora un
diametro maggiore così come
vengono opportunamente
ridimensionati i tamburi
posteriori. In tema di sicurezza
passiva il sistema Isofix di
aggancio dei seggiolini per i
bambini ora sono disponibili
anche sulla panchetta
posteriore. Quanto alla

versione Dinamique - motore
1.2 16v da 75 CV e 105 Nm di
coppia per il 90% disponibile
da 1750 a 5500 giri - si
distingue a prima vista per i
paraurti in tinta, la carrozzeria
bicolore blu-argento come
numerosi particolari
dell’abitacolo. Il suo prezzo:
10.600 euro, Iva inclusa.

Fiat, Volvo e Opel in corsa per il metano
La Casa tedesca lancia la Zafira EcoM: fa 100 km con 3,41 euro. Tanti incentivi e un «neo»: i distributori

A colloquio con il responsabile del Progetto, Tony Gott, che per la prima volta apre alla stampa le porte del nuovo impianto nella campagna londinese

Nasce a Goodwood la prima Rolls Royce dell’era Bmw

Massimo Burzio

TORINO Quasi 600 euro risparmiati,
rispetto alla benzina, ogni 10.000 chi-
lometri di percorrenza e, contempo-
raneamente, un contributo impor-
tante alla salvaguardia dell’ambiente.
Due risultati significativi e interessan-
ti per ogni automobilista attento a
costi ed ecologia e che sono possibili
grazie a due versioni della Fiat Multi-

pla: la Blupower (con alimentazione
solo a metano) e la Bipower (a benzi-
na e metano). Entrambe equipaggia-
te con un propulsore 1.6 16v da 103
CV (76 kW), le due versioni sono
state studiate e realizzate per funzio-
nare specificamente a metano. E in
quest’ottica è stato progettato soprat-
tutto il sistema di iniezione che per-
mette, come abbiamo potuto speri-
mentare direttamente durante una
breve prova della Bipower, di ottene-

re dalla vettura una buona guidabili-
tà e prestazioni sufficienti per la sua
missione di «mangia-chilometri».
Quindi, anche quando il quattro ci-
lindri in linea «millesei» 16v funzio-
na soltanto con il gas naturale, la
Multipla non perde eccessivamente
in brillantezza e ha una coppia più
che sufficiente. Eccellente, tra l’altro,
l’autonomia: se si utilizzano i due
sistemi di alimentazione si percorro-
no quasi 500 chilometri senza soste.
Facile da guidare nonostante le sue
dimensioni grazie allo sterzo molto
diretto, la Multipla è forse un po’
sottosterzante ma sempre prevedibi-
le e progressiva nella risposta e per-
ciò agevole da controllare. La confi-
gurazione a ruote indipendenti, di
tipo Mc Pherson per le sospensioni
anteriori e bracci tirati per le poste-
riori, assicura un’ottima reazione al-
le asperità del terreno mentre le mol-
le a flessibilità variabile e tutti gli altri
particolari delle sospensioni offrono
un buon comfort. In città, pur se
molto maneggevole, la Multipla ri-
chiede quantomeno un po’ di abitu-
dine alla sua larghezza. Ottima, poi,
la frenata grazie alla recente introdu-
zione dei dischi anche sulle ruote po-
steriori. Nel suo complesso, quindi,
si fa decisamente apprezzare e non
soltanto dal guidatore ma anche da-
gli altri, cinque, compagni di viaggio.

Il prezzo della Multipla Bipower,
infine, va da 20.231 a 21.941 a secon-
da delle versioni. Unica, invece, l’of-
ferta della Blupower e sempre a
20.231 euro. Con gli incentivi gover-
nativi e quelli Fiat, però, si possono
detrarre ancora 1640 euro.

Rossella Dallò

ROMA La Opel da sempre impegnata nella ricerca di fonti
alternative, in attesa dell’auto a idrogeno ancora lontana,
si tuffa nel metano. Lo fa con la sua monovolume più
venduta in Italia: la Zafira, che per l’occasione prende il
nome di Zafira EcoM. Frutto di uno studio apposito, la
nuova versione si avvale di una alimentazione ibrida:
quattro serbatoi pressurizzati per il metano per un totale
di 19 kg che danno un’autonomia di 350 km, e un altro
serbatoio più piccolo di 15 litri per la benzina che assicu-
ra un’ulteriore percorrenza di 150 km. Per inciso, questa
batteria di contenitori di carburante, posti sotto il piana-
le e protetti da un sottostante robusto scudo, resta l’abita-
bilità per 7 posti ma ha costretto la Opel a rinunciare alla
ruota di scorta e al ruotino. In sostituzione, la Zafira
EcoM è provvista di un kit anti-foratura. Il motore è il
già noto 1600 da 97 CV che consente una velocità massi-
ma di 170 km/h. Alla prova su strada, pur non essendo

un fulmine (passa da 0 a 100 km/h in 15,5 secondi), il che
costringe a molta attenzione e lungo spazio nei sorpassi,
pare persino più efficiente con il metano che con la
benzina (la commutazione si può fare in movimento).

Il punto di forza di questa vettura- in vendita da
lunedì scorso negli allestimenti Comfort e Elegance - è
comunque la sua straordinaria economicità di esercizio.
Infatti, pur costando di listino 21.600 euro (la Comfort),
lo stesso prezzo della 2.0 DTi ma 2400 euro in più della
1600 benzina da cui deriva, grazie agli incentivi statali sul
metano, al minor costo del carburante e alla maggiore
efficienza energetica che sviluppa, a 35mila km ha già
azzerato il divario di prezzo rispetto alla Zafira 1.6 e
comincia a risparmiare anche parecchio. In un confron-
to diretto con le due «sorelle» tradizionali, per percorrere
100 km con la EcoM si spendono 3,41 euro, con la 2.0
turbodiesel 5,73 euro e con la 1.6 benzina quasi tre volte
tanto: 8,47 euro. Con queste frecce al suo arco appare del
tutto plausibile l’obiettivo di vendita previsto da Opel
Italia: 3500 esemplari quest’anno, 8000 nel 2003.

Alfonso Rizzo *

GOODWOOD La fabbrica Rolls Royce di Goodwood, a
sud-ovest di Londra, ha aperto le sue porte per la
prima volta a un ristretto gruppo di giornalisti conve-
nuti per il Festival della Velocità organizzato da Lord
March nella sua tenuta di campagna. Lo stabilimento
infatti sorge, o meglio si nasconde, a poche centinaia di
metri dai possedimenti del cugino della regina. Sorge
in un avallamento artificiale e ha tetti ad arco che, a
seconda da dove si guarda l'impianto, lo rendono quasi
invisibile, camuffato com'è dall'erba piantata sul tetto
dei capannoni: 35.000 mq coperti di soffitto erboso!

Saranno 1.000 le Rolls che lasceranno lo stabilimen-
to di Goodwood ogni anno per andare ad allietare
altrettanti nababbi (non dovrebbe costare meno di
400mila euro!) in giro per il mondo, prevalentemente
negli Usa (40%), in Inghilterra, in Medio ed Estremo
Oriente, ma anche in Europa, seppur in minima parte,
attraverso 70-75 concessionari esclusivi e slegati dalla
rete Bmw e Mini. La vettura, intravista in un video e in
fotografia, non nasconde la sua vocazione al lusso più
sfrenato. Cinque metri e 86 centimetri di linee esclusi-
ve che contrappongono un frontale squadrato e geome-
trico con una coda filante e rastremata che rievoca le

Rolls della regina. «Abbiamo ripreso il filo conduttore
stilistico abbandonato trent'anni fa», spiega Ian Came-
ron, designer della prima Rolls del nuovo corso. Lo
sviluppo del nuovo modello è iniziato 4 anni fa, men-
tre la posa della prima pietra dello stabilimento risale a
12 mesi or sono e sarà completato entro fine anno.

Per capire lo spirito che anima il Progetto Rolls
Royce, abbiamo intervistato l'uomo chiave nominato
dal Gruppo Bmw lo scorso primo marzo: Tony Gott,
classe 1957, una lunga esperienza in Rolls Royce, quan-
do era ancora tutt'uno con Bentley. Ci ha svelato i
primi, a dire il vero pochi, segreti della futura Rolls.

Qual è il filo conduttore del Progetto?
«“Qualsiasi cosa fatta bene, per quanto umile, è

nobile”. Questa frase di sir Henry Royce è alla base
dell'ispirazione del Progetto. Da Goodwood, una vera e
propria sartoria dell'auto, uscirà da gennaio l'auto più
prestigiosa del mondo. Inutile chiedere all'addetto alla
selezione delle pelli quanti colori sono disponibili, per-
ché la risposta sarà: “Lei che colore desidera?”. La stessa
umiltà che anima ognuno di noi nel realizzare il prodot-
to automobilistico più prestigioso al mondo».

Quanto è costato lo stabilimento di Goodwood
e che cosa lo rende speciale?
«L'investimento sostenuto dal Gruppo Bmw è sta-

to di 60 milioni di sterline (100 milioni di euro circa).

Ciò che rende questa fabbrica speciale è il fatto che è
nata per produrre “la” Rolls Royce. Quando abbiamo
cominciato, qui c'era un campo di granturco. Abbiamo
avuto carta bianca fin dall'inizio e abbiamo costruito la
fabbrica attorno all'uomo perché potesse contribuire a
creare la migliore macchina del mondo».

Come si è riusciti a ridurre al minimo l'impatto
ambientale ed estetico?
«Lo stabilimento, rispettoso delle norme ambienta-

li in ogni sua parte, sorge in un'area verde nel parco di
Goodwood, nei pressi di un laghetto ad un livello infe-
riore rispetto alla pianura circostante. Pur disponendo
di aree coperte per 35.000 mq alte fino a 8 metri, queste
vengono dissimulate dalla sagoma spiovente dei soffitti
che rendono invisibile l'impianto anche grazie al prato
che cresce sui tetti. Dal lato opposto invece, una colli-
netta che sovrasta un ruscello cela l'ingresso alla corte
principale racchiusa dalla costruzione a “U” che acco-
glie la linea di assemblaggio, visibile dall'esterno attra-
verso le enormi vetrate che consentono anche un rispar-
mio energetico notevole per l'illuminazione».

Chi costruirà la nuova Rolls Royce?
«Una Rolls necessita di manodopera specializza-

ta, che abbiamo selezionato nell’area di Goodwood
che, pur non essendo una zona industriale, sa esprime-
re ottime professionalità nella manifattura. Attual-

mente impieghiamo 250 addetti, scelti tra oltre 2.500
curricula. Entro gennaio lavoreranno 350 persone».

Quanta Bmw ci sarà nella nuova Rolls Royce?
«Non saprei quantificarlo, ma molto poca. La nuo-

va Rolls è stata realizzata ex novo per essere il nuovo
punto di riferimento dell'auto. Vanta la più grossa
carrozzeria in alluminio mai costruita, un motore 12
cilindri appositamente sviluppato, entrambi costruiti a
mano, la massima espressione della tecnologia applica-
ta all'auto celata sotto la più lussuosa architettura classi-
ca degli interni, completamente ricoperta di pelle».

Quanto tempo occorre per costruire una Rolls?
«L'unica linea di assemblaggio sfornerà tre/quattro

vetture al giorno, il che significa che ciascuna stazione
di montaggio impegnerà gli addetti per 85 minuti me-
diamente, ovvero sessanta volte di più di un prodotto
automobilistico di massa».

Quanti tedeschi lavorano nel Progetto?
«Pochi. La Rolls Royce è un'azienda a forte vocazio-

ne internazionale anche se rimane inglese nell'essenza.
Il designer degli esterni è Marek Djorjevic (Rep. Ceca),
quello degli interni è Charles Coldham (GB), il Chief
Designer Ian Cameron è argentino e ha maturato la
sua esperienza in Pininfarina (per 17 anni, ndr), il
Chief Engineer infine è Tim Leverton, inglese».

* Direttore di Autolink News

«Il metano ti dà una mano», recita lo
slogan ormai famoso in quasi tutt’Ita-
lia. Già, “quasi”. Perché, almeno per
quanto riguarda l’automobile, la rete
di rifornimento è ancora scarsa e male
distribuita. Nonostante circolino or-
mai 400mila veicoli alimentati a meta-
no, il che fa del nostro Paese il secondo
mercato mondiale dietro l’Argentina,
ci sono solo 393 punti vendita concen-
trati al Centro-Nord: il 78% in Emilia
Romagna e nella fascia adriatica; nem-
meno uno, invece, in Valle d’Aosta e in
Sardegna. La Snam promette la coper-
tura di tutto il territorio, arrivando a
600 distributori entro il 2005.

Con tutto ciò, il metano è già una
realtà consistente e soprattutto molto
conveniente, tant’è che dopo Fiat (Mul-
tipla Blupower e Bipower) e Volvo, ora
anche la Opel si lancia in questo busi-
ness con la Zafira EcoM (vedere a la-
to). Il metano, infatti, è il carburante
più economico disponibile sul mercato
(e in natura): 0,62 euro al kg. È il più
sicuro: per incendiarsi deve raggiunge-
re almeno i 650˚ C ed essendo più legge-
ro dell’aria non forma miscele esplosi-
ve al suolo. Non ultimo, il “bollo” si
riduce del 70% e per il metano, come
per il GPL, lo Stato assegna incentivi
che per i privati valgono 413 euro sul-
l’acquisto, e 310 euro per la trasforma-
zione, purché fatta entro 12 mesi dal-
l’immatricolazione. Più consistenti
quelli sui veicoli commerciali e le auto
pubbliche (1808 e 2582 euro). Inoltre,
per chi compra un’auto a metano, o
GPL, di massimo 85 kW di potenza e
ne rottama una non catalizzata, il con-
tributo statale è cumulabile con gli
ecoincentivi appena varati.  r.d.

Un operaio al lavoro nell’ impianto di Goodwood, dove
il prossimo gennaio uscirà la nuova Rolls Royce

La Zafira EcoM
dopo 35mila km

costa come la
corrispondente
1600 a benzina

e poi comincia a
risparmiare. Con

71 kW può
cumulare il
contributo

statale con gli
ecoincentivi
all’acquisto

contro
rottamazione
Come la Fiat

Multipla Bipower
(foto a destra)

Multipla Blupower e Bipower
una iniezione di efficienza
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IL BALLO SULLA SABBIA. Al posto della vecchia
discoteca, sta prendendo piede il ritrovo sulla sabbia:
nuova generazione di locali che rivoluziona la vita
notturna e delle spiagge. Partito da Cervia con il Pape-
te, il fenomeno che fa vivere 24 ore su 24 gli arenili, si
sta diffondendo a macchia d’olio lungo la Riviera
Adriatica, nonché in Versilia. Tra Rimini e Riccione
oltre al Beach, mega discoteca sulla spiaggia a ingresso
libero, stanno sorgendo pub e locali, là dove un tempo
c’erano solo chioschi di bagnini: angoli che col buio
della notte si spegnevano.
FILOSOFIA DI SABBIA. L’ultimo nato tra i ritrovi di
sabbia riccionesi è l’Hot Lounge di Pasquale Bray. Una
sorta di filosofo della notte che di fronte al mutato
scenario del divertimento osserva: «la gente non accetta

più imposizioni e chiede formule di svago sempre più
libere, in divenire durante la serata». Così, il nuovo
locale deve trasformarsi nel giro di una notte da bar per
gli aperitivi, a ristorante e discoteca. Ma c’è di più.
«L’ambientazione sulla sabbia – prosegue Bray - conci-
lia nuovi comportamenti, influenzando persino un nuo-
vo look da sera. Il concetto di salottino e di seduta, per
esempio, è saltato completamente. La gente si sdraia in
libertà o fa crocchio, buttando i cuscini sparsi per il
locale, dove meglio crede. Come ai tempi in cui ci si
riuniva spontaneamente intorno a un fuoco o ad una
chitarra. Di conseguenza muta anche il modo di man-
giare. Alla tavola apparecchiata, si preferiscono pietan-
ze da gustare in mano, sfruttando come base quel piat-
to commestibile che è la piada. Quanto all’abbigliamen-

to, sulla sabbia si tolgono le scarpe, si usano le ciabatte e
la divisa ideale diventa un pareo. Anche perché l’ele-
mento di aggregazione di questa rivoluzione è una
fusion culturale ad altissimo tasso di contenuti etnici».
La rivincita di una libera multirazzialità, almeno nel
divertimento.
IN VERSILIA NEL FRATTEMPO… Anche in Versilia
vanno di moda i locali sulla sabbia. In particolare il
Twiga aperto a Forte dei Marmi da Paolo Brosio in
società con Flavio Briatore. Ma se lungo la costa adriati-
ca la spiaggia è un elemento liberatorio del divertimen-
to, sulla riviera opposta accade per l’appunto l’esatto
contrario. Il Twiga trapianta persino sugli arenili stelle,
stelline, veline, comparsate televisive, p.r., aree vip e
mailing list all’ingresso. Insomma, tutti quei balletti

sociali, che almeno d’estate potrebbero starsene in va-
canza.
IL SARDO MASOCHISMO DA BILLIONAIRE. Si è
fatto un gran parlare del Billionaire, discoteca faro della
Costa Smeralda per chi va in vacanza a vedere come si
divertono (?) i vip (?). Un pubblico che paga per poter
raccontare di un locale dove al di là delle transenne,
nella vip area, il patron lascia il cellulare al cameriere. E
quest'ultimo, non appenna suona l'apparecchio, lo ri-
porta al suo padrone. Va da sè: su un vassoio d'argento.
Ognuno si diverte come può e come vuole. Ma cosa ci
sarà di piacevole nel pagare per vedere un simile teatri-
no dal quale si è pure esclusi? Forse quello che D'Agosti-
no definisce: «il sardo masochismo». Una nuova sindro-
me che può traformare la vacanza in autopunizione.

Alberto Crespi

Tutto è stato detto e fatto e ipotizzato sulla
morte di Marilyn Monroe, avvenuta il 5 ago-
sto del 1962. Nulla di nuovo può più essere
detto, scritto o cantato su di lei. Come Hol-
lywood - di cui è stata il simbolo e l’espressio-
ne più totalizzante -, Marilyn è tutto e il con-
trario di tutto. 40 anni fa è morta: pensiamola
con tristezza ed affetto, e stop. Fine delle chiac-
chiere.

Invece no. Perché ad ogni ricorrenza Ma-
rilyn riemerge, vera e propria icona del XX
secolo alla quale i media non sembrano voler
rinunciare. E perché, incredibile a dirsi, qual-
cosa di nuovo si trova sempre. Stasera, su
Telepiù Grigio alle 23, potrete ad esempio
vedere un bel documentario di Patty Ivins,
Marilyn Monroe: The Final Days, che oltre a
rievocare gli ultimi giorni della diva ripropo-
ne le poche scene «salvate» del film incompiu-
to che Marilyn girò nella primavera del ‘62,
un paio di mesi prima di morire. Quel film
doveva intitolarsi Something’s Got To Give e la
regia era di George Cukor; partner di Marilyn
erano Dean Martin e Cyd Charisse. Le riprese
vennero interrotte dopo 8 settimane perché
Marilyn era depressa, beveva e veniva sul set
solo quando le pareva. Cukor girò tutte le
scene possibili con Martin e la Charisse, ma a
un certo punto divenne evidente che Marilyn
non avrebbe mai completato il film: la 20th
Century Fox la licenziò e Something venne
definitivamente cancellato dopo che alcune
dive erano state contattate per sostituirla

(Kim Novak rifiutò, Lee Remick accettò ma a
quel punto fu Martin a tirarsi fuori, facendo-
si forte di una clausola del contratto che gli
dava «possibilità di veto» su un’eventuale so-
stituta della Monroe). Per quasi 40 anni le
oltre 9 ore di ciak stampati di Something’s
Got To Give sono rimaste negli archivi della
Fox, ma ora le poche sequenze completate
(circa 30 minuti di film) sono state montate
basandosi sulla sceneggiatura originale, che
per altro aveva conosciuto numerose stesure
(una, ad opera di Nunnally Johnson) fino a
quella, definitiva ma ancora zoppicante, di
Walter Bernstein.

Vedere finalmente Something, o quel po-
co che ne è sopravvissuto, è assolutamente
emozionante. Non siamo di fronte a un «Ma-
rilyn Jurassic Park», ma ad un’ipotesi di film
che avrebbe spostato i connotati mitici della
star e avrebbe raccontato (e racconta ancora)
la Hollywood del tempo. Something è la pro-
va che Hollywood stava diventando un’altra
cosa e che anche Marilyn Monroe sarebbe
diventata, se non fosse morta, un’altra cosa.
Ma diciamo, prima di tutto, che cosa è So-
mething. È il remake di My Favorite Wife (in
italiano Le mie due mogli), diretto da Garson
Kanin nel ‘40, con Cary Grant, Gail Patrick,
Randolph Scott e Irene Dunne nel ruolo che,
22 anni dopo, sarebbe toccato a Marilyn. Nel-
la definizione coniata dal filosofo americano
Stanley Cavell, nel bellissimo libro Alla ricer-

ca della felicità pubblicato da Einaudi, è una
tipica «commedia del rimatrimonio»: la tra-
ma, abbastanza folle, prevede che una donna
scompaia per cinque anni su un’isola deserta,
dopo un incidente, e ritorni a casa proprio
nel giorno in cui il marito, credendola ormai
morta, si sta risposando con un’altra. Inutile
dire che la «non morta», la nosferatu, ricon-
quista l’uomo: è un tema tipico della comme-
dia sofisticata degli anni 30 e 40, attraverso il
quale il cinema americano propone un’ideo-
logia apparente (la sacralità dell’istituto fami-
liare) e un’ideologia sommersa ma ancora
più forte (tale sacralità va riconquistata gior-
no per giorno e può paradossalmente ripro-
porsi anche fuori dall’istituto familiare pro-
priamente detto: così avviene nel film/proto-
tipo del genere, Accadde una notte, dove il
rude cronista Clark Gable rapisce la smorfio-
sa ereditiera Claudette Colbert sull’altare, im-
pedendole di sposare un idiota). Ora, è mol-
to interessante che un maestro della comme-
dia come Cukor riprenda il tema negli anni
‘60 e affidi a Marilyn il ruolo non della rovi-
na-famiglie, ma della moglie (e madre!) che
torna a prendere possesso del territorio e,
come Ulisse, viene inizialmente riconosciuta
solo dal cane. Significa che le icone hollywoo-
diane si stanno modificando e che Marilyn, a
36 anni, è pronta per ruoli di madre di fami-
glia: se questo sia più inquietante per Mari-
lyn o per la famiglia americana, lasciamo a

voi giudicare. Non prima di aver ricordato le
sequenze (una, poi, fondamentale!) che di
lei, nel film, ci sono rimaste.

Cukor riuscì a girare sostanzialmente
quattro scene con la diva. La prima è il suo
ritorno a casa, dove l’accolgono solo il cocker
(che, come dicevamo, la riconosce) e i due
figli (che erano piccolissimi quando lei è
scomparsa e, quindi, non la riconoscono). I
curatori del montaggio postumo hanno potu-
to utilizzare dei commoventi primi piani che
Marilyn girò da sola, senza altri attori: cono-
scendo le circostanze (l’attrice stava male, era
il suo primo giorno sul set) sappiamo che
essi esprimono il suo malessere, ma accostate
alle immagini dei due bambini che la ignora-
no raccontano in modo magico lo smarri-
mento di una madre che rivede i figli dopo
cinque anni. Nelle scene effettivamente gira-
te con loro, Marilyn si divertì moltissimo a
scherzare con i bimbi: il suo desiderio di
maternità, frustrato da numerosi aborti spon-
tanei e non, era devastante e l’orologio biolo-
gico correva ormai senza pietà. Altre due sce-
ne sono squisitamente comiche: riguardano
la gelosia di Martin, esasperato dal fatto che
Marilyn, sull’isola deserta, non era sola, ma
con un uomo. Per compiacere il marito, lei
tenta di fargli credere che il suo compagno di
naufragio fosse un umile e grigio travet, men-
tre lui ha già scoperto che si trattava di un
nerboruto Dongiovanni. Il talento di Mari-
lyn come commediante, già ben noto, ne
esce ingigantito. Dean Martin appare un suo
partner ideale.

Ma la scena centrale è, naturalmente,
quella della piscina: la prima in cui Marilyn si
sarebbe mostrata nuda sullo schermo. Nella
trama, la nuotata serve a «distrarre» Martin
dalla nuova moglie. Sul set, Marilyn la girò
da sola, presenti solo Cukor e l’operatore.
Andò molto «oltre» il copione: era in forma
smagliante, e alla fine, indossando l’accappa-
toio, sorrise a Cukor e gli disse: «Questa sce-
na spazzerà via Liz Taylor dalle prime pagine
per un bel po’». In quegli stessi mesi del ‘62,
la Taylor era a Roma per girare Cleopatra (il
film con cui la Fox stava per rovinarsi) e i
media di tutto il mondo parlavano solo della
sua «dolce vita» assieme a Richard Burton.
Liz aveva 30 anni e sembrava l’unica vera
rivale di Marilyn per il ruolo di sexy-star dei
nuovi anni ‘60. Per batterla bisognava gioca-
re pesante, e Marilyn lo fece. Ma la scena di
nudo aveva un senso non solo mediatico. Era
un modo, per Marilyn, di rilanciarsi come

l’unica, vera Eva dello schermo. Nella trama
(anche nel film del ‘40) i due naufraghi ven-
gono infatti ribattezzati Adamo ed Eva, con
tutti i sottintesi maliziosi del caso. Le allusio-
ni a Eva e al frutto proibito sono tipiche di
tutta la commedia hollywoodiana (pensate a
Lady Eva di Preston Sturges), ma per Mari-
lyn erano anche un ironico ritorno alle origi-
ni: il suo primo ruolo importante era stato
proprio in Eva contro Eva di Joseph L.
Mankiewicz, guarda caso lo stesso regista che
si stava sfracellando a Roma con Cleopatra.
Nel vecchio film si scontrò con una leggenda
come Bette Davis e la sua autostima non ne
uscì certo rafforzata: nella sua prima scena
con la Davis - che era una professionista im-
placabile - si impappinò più volte e costrinse
Mankiewicz a girare 10 ciak, là dove con
Bette era sempre «buona la prima».

Da Eva contro Eva a Something’s Got To
Give, si parla sempre della «prima donna» e
di come Hollywood stava riscrivendo la sua
immagine. Ben presto il mondo delle majors
nel quale Marilyn era cresciuta sarebbe stato
spazzato via. La vera «commedia del rimatri-
monio» degli anni 60 sarebbe stata Il laurea-
to: anche lì una sposina veniva rapita sull’alta-
re, non da un macho come Gable ma da uno
sgorbio di nome Dustin Hoffman, e al suono
di Simon & Garfunkel! In quella nuova Hol-
lywood, per Marilyn non sarebbe stato facile
riciclarsi. Ma forse sarebbe andata a New
York e sarebbe diventata una grande attrice
di teatro. Forse avrebbe sposato Bob Kenne-
dy. Forse oggi sarebbe un’ex First Lady con
un sacco di nipotini. Forse.

SIAMO ALL’ULTIMA SPIAGGIA: NON C’È NOTTE SENZA SABBIA
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«Montgomery Clift? È
l’unica persona al mondo
che sta peggio di me»
«Nessun cane mi ha mai
morso, mi mordono
solo gli umani»
«Il sesso è una cosa
naturale e io amo
la natura» (Marilyn
Monroe)

«Ho fatto un calendario
ma non sono mai
puntuale»
«A Hollywood la virtù di
una ragazza è molto meno
importante della sua
pettinatura»
«...ti pagano mille dollari
per un bacio e 50 cents
per l’anima»

IN UN LIBRO TUTTI
I CAPRICCI DELLE STAR
Un guardaroba «blindato» per le
parrucche, un medico e una tv
satellitare con programmazione di
film in bianco e nero. Sono solo
alcune delle richieste che fa Cher ogni
volta che è ospite in un albergo. Come
lei, tante altre donne famose fanno
parlare di sè per le loro stravaganze
che costringono ogni volta gli
organizzatori a veri e propri tour de
force per soddisfare tutti i loro
capricci. Tanto che un ex manager
dello spettacolo ha deciso di scrivere
un libro sul fenomeno. Show the girl
the door uscirà entro il prossimo
anno in Gran Bretagna. L'autore ha
scelto lo pseudonimo di Bill Kessler,

‘‘‘‘
Gianluca Lo Vetro

Marilyn in una
scena del mai finito
«Something’s Got
To Give». E in
basso in un celebre
ritratto

Emerse nuda dalla piscina
e disse a Cukor che con quella

scena voleva spazzar via
Liz Taylor. Due mesi dopo
il mondo avrebbe iniziato

a piangerla e del film rimasero
solo i frammenti del mito

18 lunedì 5 agosto 2002



«Il compito di chi produce, nel cinema, è quello di fare
buoni film. Non c’è mai un argomento così di “serie A”
da giustificare un brutto risultato, anche se militante. E
poi un’altra cosa, è fondamentale: evitare di far realizza-
re delle cose già viste mille altre volte. È noioso e non ha
senso». È questa una delle molte dichiarazioni che un
Nanni Moretti piuttosto sereno, e meno politico del soli-
to, ha rilasciato al pubblico del festival di Locarno che
l’ha interrogato dopo la proiezione dei suoi ultimi quat-
tro Diari della Sacher, prodotti insieme all’amico di sem-
pre Angelo Barbagallo. Moderato dal critico Maurizio Di
Rienzo, l’incontro è stato appassionante e vero, come i
film visti, che raccontano la storia d’Italia attraverso la
voce di alcuni autori di questi diari: le domande dei
moltissimi ragazzi e studenti presenti in sala sono state

infatti, quasi tutte, sul cinema. Ad un giovanissimo che
ha detto, anche con una certa emozione, che la storia
s’imparerebbe di più attraverso queste testimonianze di-
rette, che dai libri di scuola, Angelo Barbagallo ha replica-
to: «Purtroppo la strada delle scuole non è facile, anche se
alla fine dell’anno molti fra i Diari finora prodotti saran-
no distribuiti in videocassetta e DVD, in modo da creare
uno strumento semplice ed adeguato per la diffusione.
Siamo comunque soddisfatti: i primi sette, che presentam-
mo l’anno scorso a Venezia, sono stati mandati in onda
prima su Tele+, poi su Rai Tre. Era uno dei sabati sera di
Fiorello, ma siamo comunque riusciti a fare un milione
di spettatori. Mica male, no?».
Come i precedenti, anche questi ultimi quattro Diari,
scelti fra i circa 4000 che compongono l’archivio diaristi-

co nazionale di Pieve Santo Stefano, sono caratterizzati
da un profondissimo senso di verità, ben oltre il classico
concetto del documentario. Zappaterra, di César Mene-
ghetti ed Elisabetta Pandimiglio, è il racconto scoppietan-
te ed energico di Margherita Ianelli, contadina semianal-
fabeta di Marzabotto che a 50 anni torna a scuola per
imparare a scrivere, e così testimoniare una dolorosa
pagina della nostra storia, appunto le stragi nazifasciste
avvenute nell’appennino bolognese durante l’autunno
del 1944. Il salumificio, di Alessandra Tantillo, racconta
invece una fra le tante questioni meridionali: quella di
Egidio Mileo che, allo scopo di dare benessere e posti di
lavoro alla sua Latronico, in provincia di Potenza, fonda
inutilmente un salumificio, schiacciato come sarà dai
debiti e dalle banche. I due diari migliori sono peraltro

sembrati L’implacabile tenente Rossi, del più noto Fran-
cesco Calogero, e L’acqua in mezzo, di Daria Menozzi. Il
primo è la storia piena di dignità, e coraggio, e ferma
emozione, di un uomo rimasto prigioniero dei lager nazi-
sti per non aver fatto finta di aderire, come invece molti
altri compagni, alla Repubblica di Salò. Il secondo è
invece il racconto di Dan Rabà, un uomo nato nel 1956
in un kibbutz ai confini del Libano e presto entrato a far
parte della FGCI. Il protagonista di questo splendido
diario è il terreno d’incontro delle incertezze di pensiero
contemporanee, diviso com’è stato fra la cultura di origi-
ne, e gli ideali abbracciati successivamente. Il tutto condi-
to da una spasmodica voglia di paternità, e da quella che
lui definisce una vera e propria malattia, «l’essere costan-
temente insoddisfatto di sè stessi».ci
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RISCRIVIAMO LA STORIA? ECCOLA: I DIARI DI MORETTI RADDOPPIANO
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U
n paesino dell’avellinese di soli 600
abitanti che rimbalza sui massme-
dia nazionali. Succede a Sant’Ange-

lo a Scala e il motivo è semplice. La presen-
za di un parroco tanto scomodo quanto
famoso per la sua militanza sul fronte
no-global, don Vitaliano, ora anche prota-
gonista del documentario (che porta il
suo nome) realizzato dal regista leccese
Paolo Pisanelli. Presentato al festival di
Locarno nella sezione Cinéastes du pré-
sent, il film si sviluppa, incollando spacca-
ti di vita quotidiana e confessioni militan-
ti appartenenti a questo prete in perenne
contrasto con il vescovo della diocesi e
con le alte gerarchie ecclesiastiche.

«Da sempre», racconta don Vitaliano
«esistono due anime all’interno della Chie-
sa, rappresentate bene dalle parole di don
Tonino Bello: da una parte chi usa i segni
del potere, dall’altra quelli, come me, che
cercano di usare il potere dei segni». Sem-
pre sull’orlo di una «scomunica», il docu-
mentario ripercorre con uno sguardo rav-
vicinato le tappe di un impegno che alter-
na missioni internazionali a sensibilità lo-
cali. «È una delle tante maniere per arric-
chirsi spiritualmente. Io non potrei mai
rimanere inginocchiato per ore e ore nello
spazio chiuso della mia chiesa. Difendere i
diritti degli altri è già di per sé una preghie-
ra». E allora se, da un lato, scorrono sullo
schermo le dichiarazioni di solidarietà nei
confronti del movimento gay-lesbian rila-
sciate a Roma nei giorni del Gay Pride o la
partecipazione alla disobbedienza civile
durante le manifestazioni del G8 genove-
se, dall’altro, le inquadrature s’infilano ela-

sticamente negli angoli più quotidiani del-
la vita di Sant’Angelo a Scala, evidenzian-
done visivamente i contrasti culturali.

Una locandina dei 99 Posse appiccica-
ta su una parete interna della chiesa. Le
processioni e il baciamano delle donne
anziane, retaggi di una religione arcaica,
che convivono con le battaglie contro lo
smog elettromagnetico di un ripetitore in-
stallato sul proprio territorio. «Il fatto che
gli abitanti del posto vedessero il rispetto
che portavo verso le loro espressioni tradi-
zionali di fede, per me difficili da accetta-
re, li ha portati a rispettare le cose in cui
credevo io.

Di conseguenza, se oggi porto i
no-global in parrocchia, vengono sempre
accolti con grande ospitalità». Insomma,
un cortocircuito tra profonde radici popo-
lari e istanze politiche e civili molto attua-
li, capace di rintracciare in questa figura
intermediaria il collante di riferimento
per un’intera comunità. Lo testimonia la
familiarità del parroco nei bar del paese
dove scambia battute con i vecchi intenti
a giocare a carte e con i ragazzi, poco più
in là, davanti ai videogames. E non è certo
un caso, che, quando a don Vitaliano fu
ordinato di cambiare parrocchia perché
ritenuto sovversivo e scandaloso, il paese
sia sceso in piazza compatto per difender-
lo a piena voce. L’obbedienza non è più
una virtù. Lo aveva detto un altro prete
ribelle come don Milani. Lo riprende don
Vitaliano nel finale del documentario. Ed
è come se lo ripetessero tutti gli abitanti
di Sant’Angelo a Scala.

l.b.

Bob Dylan è tornato a suonare a
Newport dopo 37 anni. Sulla scena che
lo aveva visto cambiare per sempre il
corso della musica rock. Lì nel 1965 stu-
piva il mondo presentandosi in giacca di
pelle e chitarra elettrica per dare una
scossa ai suoi testi folk, Ad applaudire il
sessantunenne Robert Zimmermann è
arrivato un pubblico di 10.000 persone.

Un pubblico attento, composto da fasce
di età tra loro diversissime (dai teen ager
ai coetanei di Dylan, ai baby boomer
famosi come Al Gore e Richard Gere),
tutti lì per il musicista ormai riconosciu-
to come uno dei cantautori simbolo del
'900, con le sue opere studiate nei princi-
pali atenei e, alcuni anni fa, in odore di
Nobel per la letteratura.

a volte ritornano

Una volta
le produzioni
proponevano pellicole
autocensurate, ora
si vedono anche
le erezioni

Gli impiegati della
commissione
lamentano la crescita
della pornografia:
dobbiamo vedere
di tutto...

Lorenzo Buccella

LOCARNO «Il deserto è un paessaggio estre-
mo della natura, talmente mortale da esse-
re perfettamente funzionale alla storia che
volevamo raccontare. La sensazione visiva
che puoi provare in quegli spazi è quella
di un animale che ti attacca mentre ti ritro-
vi in mezzo al nulla». Dopo alcuni film di
carattere più commerciale come il recente
Scoprendo Forrester con Sean Connery,
Gus Van Sant torna prepotentemente al
cinema d’autore con Gerry, film in corcor-
so al Festival di Locarno. Una pellicola
tanto raffinata a livello stilistico quanto
arrischiata e coraggiosa, anche perché a
prendere i tasselli della storia in sé ci si
accorge che si riducono a brevi tracce.
«C’era una sceneggiatura di massima» con-
fessa il regista americano «che abbiamo
utilizzato come qualcosa di subliminale,
ma niente di più. Mentre si girava, si con-
cedevano molti spazi all’improvvisazione.
Un’idea della sera precedente poteva ribal-
tare il piano di lavoro del giorno successi-
vo». E allora ecco due amici, entrambi di
nome Gerry (Matt Damon e Casey Affle-
ck), attraversare in macchina uno scena-
rio desertico, fino a quando, spinti da un
impulso estemporaneo, ci entrano a piedi
senza nessuna attrezzatura specifica e co-
minciano a camminare. Una passeggiata
che si trasforma ben presto in un vagare
senza bussola in luoghi sterminati, segnati
soltanto da sabbia e rocce. La baldanza e
l’euforia iniziali cedono il passo alla pau-
ra, man mano che si raggiunge la consape-
volezza di essersi smarriti. Senza vie di
ritorno, la cruda emergenza arriverà a met-
tere profondamente in discussione il loro
legame.

«Lo spunto del film è stato ricavato da
un articolo di giornale che Matt Damon
aveva letto. L’entusiasmo ci ha subito con-
tagiato, perché per noi il deserto rappre-
sentava la possibilità di conoscere sulla
nostra pelle uno spazio allo stesso tempo
inifinito e marginale». Ed è proprio l’aridi-
tà del deserto a riflettersi in ogni compo-
nente del film, isolando immagini e infor-
mazioni all’interno di un contesto peren-
nemente ostile. Una vera e propria gabbia
macroscopica dove i bordi sfuggono e il
centro sembra ripresentarsi ovunque. Dei
due protagonisti non si sa niente, se non
quello che è possibile cogliere sullo scher-
mo. Non sono caratterizzati a livello psico-
logico e i loro dialoghi, spesso insensati,
riescono talvolta a schiudere qualche fessu-
ra comica. Ma le parole sono poche e sono
piccole, soprattutto quando la fatica e la
calura cominciano a forzare i limiti di sop-
portazione, rispetto alla vastità di un pano-
rama indagato attraverso lunghe inquadra-
ture. «È una lentezza cercata e voluta, per-
ché nel film si sviluppi un ritmo capace di
giungere a un tempo di percezione più
reale. Un modo, insomma, per avvicinarsi
il più possibile alla mente dei personaggi».
E se il cinema americano ci ha ormai assue-
fatto a repentini cambi di inquadratura, in

Gerry questi intervalli temporali si dilata-
no fino ad ampliare minimi ma continui
frammenti di azione. Come nella scena in
cui uno dei due Gerry si ritrova (e non si
sa come) sulla cima di un blocco roccioso
da cui non riesce più a scendere. Salterà a
terra con un balzo comico e improvviso,
solo dopo una lunghissima attesa che vede
l’altro protagonista preparargli un inutile
letto di sabbia nel tentativo di attuttirne
l’atterraggio.

Prolungati momenti di contemplazio-
ne, quindi, alla ricerca di una condivisio-
ne emotiva. «Solitamente il pubblico è abi-
tuato ad altre soglie di attenzione. Questo
film offre un’esperienza radicalmente di-
versa, perché qui non si spinge la storia
per approdare alla confusione in una ca-
scata di immagini. Qui si crea un luogo
visivo in cui si chiede a chi guarda di ag-

giungere un proprio contributo». Insom-
ma, potere del deserto e dell’angoscia che
sembra attraversarlo in sottotraccia attra-
verso un susseguirsi rallentato di vallate
scontrose, ammassi di rocce e distese di
sabbia. Una bolla di sospensione irrequie-
ta in cui il regista indaga il tema dell’amici-
zia nei limiti che si pongono quando si
perdono i punti di riferimento e anche la
comunicazione diventa flebile. Non a ca-
so, in uno dei più bei passaggi del film,
dichiarato omaggio di Van Sant al regista
ungherese Béla Tarr (ironia della sorte,
membro della giuria locarnese di quest’an-
no), vediamo i profili dei due Gerry, impe-
gnati nella solita attraversata del deserto,
sincronizzarsi sullo stesso movimento a
stantuffo, senza mai scambiarsi una paro-
la. Marionette simili ma ormai incapaci di
mostrarsi solidali l’una all’altra.

– I BERLINER PHILHARMONIKER
A SANTA FIORA IN MUSICA
Stasera al festival di Santa Fiora in
provincia di Grosseto arriva Albre-
cht Mayer che si esibirà nella chie-
sa di Sant’Agostino in un recital a
favore dell’Associazione AFRICA
Health Division. Il musicista sarà
accompagnato dal maestro An-
drea Severi, pianista del Maggio
Musicale Fiorentino.

– SCOMPARSO ADDESTRATORE
DI LASSIE Frank Inn, leggendario
«maestro» di Lassie e capostipite
di una scuola di insegnanti oggi
particolarmente in voga a Hollywo-
od, è morto all'età di 86 anni. Bar-
ba bianca e folta, berretto da lupo
di mare calcato sulla fronte Inn,
figlio di un pastore quacchero dell'
Indiana, aveva scoperto la propria
vocazione per caso quando, co-
stretto ad una lunga convalescen-
za dopo un ricovero in ospedale,
aveva ricevuto in regalo da un ami-
co un cagnolino ribattezzato Jeep,
subito affascinato dal tono di voce
dell'allora giovane Inn e disposto
ad eseguire tutti gli ordini del suo
padrone. Proprio il tono di voce,
profondo e pacato, è stato il gran-
de dono di Inn, divenuto immedia-
tamento famoso nell'Indiana per
la capacità di «dialogare» con gli
animali, tanto da approdare a Hol-
lywood, alla fine degli anni '30,
per prendere parti alle tante produ-
zioni legate a film con animali pro-
tagonisti. A dargli fama a livello
mondiale Torna a casa Lassie,
film che segnò per sempre la sua
carriera, consacrata dalle evoluzio-
ni del cane Benjii, trovato da Inn in
un canile abbandonato, e divenuto
star in decine di film e spot pubbli-
citari.

– LA «CAMERIERA» DI GOLDONI
CHIUDE LA PROSA VERONESE È
andata in scena in prima nazionale
in uno stracolmo Teatro Romano,
l’altra sera La cameriera brillante
di Carlo Goldoni, protagonisti Pao-
la Quattrini, nei panni di Argenti-
na, e Alvise Battain, in quelli di
Pantalone, per la regia di Lorenzo
Salveti. L' allestimento, che chiu-
de la sezione prosa dell'Estate Tea-
trale Veronese (repliche fino al 10
agosto), si è rivelato molto rispet-
toso di Goldoni, con un' impecca-
bile Quattrini che ha aggiunto, alla
brillantezza e alla furbizia della ser-
vetta, una vivace intellettualità.

UN DRAMMA IN MINIERA
DIVENTA UN FILM
Nove minatori rimasti intrappolati
per oltre 75 ore in una miniera a
Quekcreek, Pennsylvania, hanno
ceduto alla Disney i diritti per un
film. Dopo aver vissuto la
drammatica esperienza tra il 24 e il
28 luglio scorsi i minatori hanno
deciso di non «mandar sprecata»
la loro drammatica disavventura. Si
è fatta avanti la Disney ed hanno
accettato. Ognuno di loro ha già
ricevuto 150 mila dollari in cambio
dei diritti televisivi e di
pubblicazione di un libro. Un
telefilm, inoltre, è in progetto e
dovrebbe essere trasmesso dalla
Abc nei prossimi mesi.

‘‘

frammenti d’Italia

‘‘

«Gerry»: il deserto gioca con gli uomini
Gus Van Sant sorprende Locarno con un film dai tempi «naturali». Dall’avventura all’ansia

Don Vitaliano visto da Pisanelli
Vita in film di un prete scomodo

fatti
non parole

Marco Lombardi

In diecimila a Newport per applaudire
Bob Dylan trentasette anni dopo

Alfio Bernabei

LONDRA Potrebbe sembrare un lavoro
da niente. Visionare film per otto ore
al giorno, giorno dopo giorno, anzi
settimana dopo settimana e per diversi
anni di fila. Ma si tratta apparentemen-
te di un impiego potenzialmente peri-
coloso per la salute e con possibili ri-
percussioni psicologiche di non poco
conto. Fatto sta che il British Board of
Film Censors, l’ente governativo addet-
to a visionare i film per la censura in
modo da poter assegnare alle pellicole
il relativo certificato con i limiti di età,
a seconda dei contenuti, ha deciso che
da ora in poi, per proteggre gli impie-

gati, ci vuole l’aiuto di uno psichiatra.
I sedici membri dell’ente che trascorro-
no il loro tempo a visionare film po-
tranno avvalersi di sedute psicotera-

peutiche pagate dal governo, sia in
gruppo che individualmente, ogni
qualvolta ne sentiranno il bisogno. La
prima sessione di gruppo è avvenuta il
mese scorso.

Richard Falcon che ha visionato
film per la censura per tredici anni e
che è da poco andato in pensione ha
detto che il lavoro è diventato molto
più rischioso per la salute mentale a
causa della liberalizzazione dei conte-
nuti relativi alla pornografia e alla vio-
lenza: «Una volta le compagnie cine-
matografiche erano solite sottomette-
re pellicole già in parte autocensurate.
Produttori e registi più o meno imma-
ginavano le scene che potevano essere
accettate e quelle che rischiavano di

creare dei problemi con la censura. Le
erezioni per esempio non erano sem-
plicemente ammesse e quindi non ci
capitava mai di doverne vedere. Ma da
alcuni anni a questa parte le cose sono
profondamente cambiate. Sotto gli oc-
chi dei censori arriva di tutto».

Il problema, secondo il direttore
del comitato, è che oggi appunto gli
impiegati dell’ente si trovano a dover
visionare scene sempre più spinte, sia
sul piano sessuale che su quello della
violenza. Inoltre il ritmo di lavoro è
aumentato. A causa della sempre più
vasta quantità di materiale da visiona-
re, capita che le otto ore al giorno non
bastano più e che gli impiegati debba-
no portarsi i film a casa in cassetta e

visionare scene per alcune ore anche
durante i fine settimana. Maggie Mills,
una ex impiegata dell’ente, ha detto di
aver accusato severi disturbi più di
una volta dopo aver visionato per ore
intere scene di violenza. «Dopo un
film intitolato New York Ripper in cui
un assassino giocava con una bottiglia
rotta mi sono ritrovata fisicamente in-
disposta per diversi giorni». Parlando
del suo primo giorno di lavoro ha di-
chiarato: «Visionai un film su un oro-
logiaio ungherese che faceva dormire,
uno di Bertolucci che era un amore e
dopo, di colpo, mi trovai davanti a
delle incredibili scene di sesso che in-
cludevano dei serpenti. Dopo la pausa
per il tè il lavoro continuò con una

pazza nonna che faceva tutti a brandel-
li con un paio di forbici. Rientrai a
casa in bicicletta senza quasi vedere la
strada». Uno di problemi che sono sta-

ti sollevati nella sessione con lo psicote-
rapeuta il mese scorso ha trattato della
perdita di sensibilità dovuta al trovarsi
esposti a sesso e violenza. Uno degli
impiegati ha detto: «Ci capita anche di
dover visionare della pornografia estre-
mamente esplicita per delle giornate
intere. Il contenuto intellettuale del no-
stro lavoro non è più come quello di
un tempo». Modifiche apportate alla
legge sulla censura significa che i mem-
bri dell’ente ora devono visionare an-
che i video film che vengono messi in
vendita nei sex shop. Recentemente
tra i film che i censori hanno visionato
ci sono stati Baise-moi e Irréversible
che avrebbero dato ad alcuni del filo
da torcere.

La commissione censura britannica sotto stress per l’aumento delle pellicole da visionare, ma soprattutto per i contenuti troppo hard. Risultato: tutti dallo psicoanalista

Sesso e violenza nei film: il censore va dallo psichiatra

lunedì 5 agosto 2002 in scena 19



FARMACIE
DI TURNO

APERTE 24 ORE
SU 24:
DEL PAVAGLIONE
Via Archiginnasio, 2

COMUNALEVia E. Po-
nente, 258

SIEPELUNGA Via B. Mamo,
6
COMUNALE P.zza Maggiore, 6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e
dalle 15,30 alle 21,30:
S. MAMOLO Via S. Mamolo, 25
BARTOLOTTI Via Fioravanti, 26
VITTORIA Via Andreini, 32
PAULIN Via Marconi, 26
DELL’IMMACOLATA Via Bastia,
18
DUE MADONNE Via Tacconi, 2
Tutte le altre farmacie del Comu-
ne di Bologna assicurano dal lu-
nedì al venerdì (esclusi i festivi) il

normale orario dalle 8,30 e dalle
15.30 alle 19,30.
CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni
051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinqui-
namento Centro di Informazione Co-
munale Bologna 051/232590
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777

Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e opera-
zioni contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’
EMILIA ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFAN-
ZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBI-
RE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIOOMO-
SESSUALI 051/555661
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228

FARMACO PRONTO, CROCE ROSSA,
FEDERFARMA 800218489

COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Rela-
zioni col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567; Bologna
soccorso (coordinamento ambulan-
ze Cri) 118; Ambulanza "5"
051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta
051/6162211; Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111; Malpighi
051/636211; Maternità
051/4164800; Otonello (psichiatria)
051/6584282; Reparti breve degen-
za (x Cdn) Clinica psichiatrica II e
Comunità protette ex O. P. "Roncati"
051/6584111; S. Camillo
051/6435711; S. Orsola
051/6363111; Centro antiveleni
051/6478955; Villa Olimpia Cdn
051/6223711; Centro trasfusionale:
prenotaz. ambulatoriali

051/6364881; Centro raccolta san-
gue 051/6363539.

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo
8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sa-
ragozza, Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato,
Santo Stefano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore
su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e
la cura dei tumori solidi): G.A.S.D.
(gruppo di assistenza specialistica
domiciliare gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore e le
loro famiglie 051/524824
Un medico a casa (informazioni per
gli anziani) 051/204307

Salus 2000, assistenza anziani e in-
fermi a domicilio e in ospedale 24
ore su 24, 051/761616
Guardia medica veterinaria:
051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni
viabilità e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21) 848-888088

TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it

informazioni
051/282111
BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese
162/2; Ip, via Bentini
2; Agip, via M. E.

Le-
pido 37; Esso, via Stalingrado 43
(Fiera); Esso, via Emilia Levante
137/5A.
Distributore Agip, piazza Azzarita 8,
self service 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fi-
no alle 2-3; Edicola Orti, via degli
Orti 41, fino alle 3,30; San Carlo, via
Riva Reno 100, aperta fino alle 2;
Biasco Renata, via Emilia 386 Idice,
aperta tutta la notte; Sacchetti, via
Murri 71, aperta fino alle 3;
M.W.D., via Irma Bandiera angolo
Saragozza, aperta finoa lle 2,30; Ca-
rella Point, piazza di Porta San Vita-
le, aperta 24 ore su 24.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Chiusura estiva

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034

Riposo

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227

1 Scooby-Doo

700 posti 17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)

2 Resident evil

380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285

Cinema Quasi niente

460 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002

1 Riposo

2 Riposo

3 Riposo

4 Riposo

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563

Chiusura estiva

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034

Sala Federico Riposo

Sala Giulietta Riposo

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145

Chiusura estiva

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325

Chiusura estiva

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441

Riposo

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

Chiusura estiva

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188

Chiusura estiva

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605

Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

Riposo

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901

1150 posti Spider-Man

17,15-20,00-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511

600 posti Resident evil

16,35-18,35-20,40-22,45 (E 7,25)

223 posti Spider-Man

15,35 (E 5,25) 17,55-20,15-22,35 (E 7,25)

198 posti Zoolander

15,15-17,10-19,00-20,50-22,40 (E 7,25)

198 posti Nameless - Entità nascosta

16,10 (E 5,25) 18,20-20,35-22,50 (E 7,25)

198 posti Scooby-Doo

15,10-17,00 (E 5,25) 18,50-20,40-22,35 (E 7,25)

198 posti Pavilion of women

15,25-17,45-20,05-22,25 (E 7,25)

198 posti Lilo & Stitch

15,00-16,50-18,40-20,30 (E 7,25)

Windtalkers

22,20 (E 7,25)

198 posti Air Bud 4

16,45-19,15-21,45 (E 7,25)

223 posti Shaft

16,05-18,10-20,15-22,20 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901

Chiusura estiva

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916

Chiuso per lavori

Chiuso per lavori

Rinnovo locali

Rinnovo locali

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

Chiusura estiva

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926

1 Chiuso per lavori

2 Chiuso per lavori

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470

Chiusura estiva

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959

Chiusura estiva

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253

Chiusura estiva

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212

Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417

500 posti Il diario di Bridget Jones

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Gli spostati

22,00 Cortile Palazzo D'Accursio (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO

ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174

Chiusura estiva

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174

Chiusura estiva

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

Chiusura estiva

CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO Centro commerciale Gran Reno Tel. 051/6178030

600 posti Sulle mie labbra

21,45 (E 4,00)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5

Chiusura estiva

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976

Chiusura estiva

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660

Chiusura estiva

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692

300 posti Harry Potter e la pietra filosofale

21,00 (E 6,20)

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950

Chiusura estiva

IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Chiusura estiva

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033

Chiusura estiva

ROCCA SFORZESCA

Luce dei miei occhi

21,00

LAGARO

MATTEI Via del Corso, 58

Spider-Man

20,35-22,40 (E 6,20)

LOIANO

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva

MINERBIO

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo

MONTERENZIO

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva

PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

316 posti terme (E 6,20)

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Chiuso per lavori

Sala 2 Riposo

Sala 3 Riposo

Sala 4 Riposo

Sala 5 Riposo

S. GIOVANNI IN PERSICETO

PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758

Training day

21,15 (E 4,00)

S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cortile del Palazzo Comunale Tel. 0545281860

380 posti Fiera di San Lazzaro di Savena

(E 4,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
Chiusura estiva

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

Chiusura estiva

SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Chiusura estiva

SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Chiusura estiva

VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

L'era glaciale

21,15

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Spider-Man

20,00-22,30

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265

Sala 1 Nameless - Entità nascosta

20,30-22,30

Sala 2 Zoolander

20,00-22,30

Sala 3 Resident evil

20,20-22,30

Sala 4 Scooby-Doo

16,30-18,30

The terrorist

20,30-22,30

ARENA LE MURA Via Copparo - Centro comm. Le Mura

504 posti The Others

21,45 (E 4,13)

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Chiusura estiva

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
Chiusura estiva

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
Chiusura estiva

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197

840 posti Parla con lei

21,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Chiusura estiva

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
Chiusura estiva

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Chiusura estiva

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Chiusura estiva

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Chiusura estiva

BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18

Chiusura estiva

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Chiuso per lavori

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Chiusura estiva

LIDO DELLE NAZIONI

JOLLY Viale delle Nazioni, 99

Harry Potter e la pietra filosofale

LIDO ESTENSI

ARENA GIARDINO

L'era glaciale

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

450 posti

Sala B Parla con lei

350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Chiusura estiva

REVERE

DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva

FORLÌ
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417

Sala 1 Verità apparente

20,30-22,30

Sala 2 Scooby-Doo

20,30-22,45

Sala 3 Resident evil

20,30-22,30

Sala 4 Lilo & Stitch

20,30

Terza generazione

22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369

Chiusura estiva

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca Malatestiana)
Tel. 0547/355757

Montecristo

21,15 (E 6,20)

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317

Chiusura estiva

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Chiusura estiva

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340

494 posti Lilo & Stitch

20,30-22,30

FORLIMPOPOLI

ARENA VERDI

Concerto musica popolare

21,15

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701

1 Moulin Rouge!

2498 posti 17,00-19,30-22,10

2 Spy Game

16,00-18,05-20,15-22,30

3 Shaft

15,50-18,00-20,05-22,35

4 Resident evil

16,00-18,05-20,10-22,35

5 Spider-Man

15,35-17,55-20,15-22,35

6 Il diario di Bridget Jones

16,10-18,10-20,10-22,25

7 Zoolander

16,15-18,20-20,25-22,45

8 L'altra metà dell'amore

16,05-18,10-20,10-22,40

9 Aiuto! Sono un pesce

16,15-18,25-20,40

Windtalkers

22,15

10 Scooby-Doo

15,45-17,30-19,15-21,00-22,45

11 Nameless - Entità nascosta

16,05-18,10-20,15-22,45

12 Lilo & Stitch

16,10-18,05-20,20-22,30
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CONFUSION& Ancora un appuntamento
pomeridiano per "Confusion&",
la rassegna musicale estiva
organizzata da Giovanni Lindo
Ferretti nell'Appennino
Reggiano con "Sotto un salice
piangente", la musica, i canti e
le danze del Pamir
(Tadjikistan). La rassegna, che

si propone di dare spazio alla musica che
affonda le proprie radici in un mondo fatto
di tradizioni popolari, si svolge in luoghi
suggestivi nei quali è forte il legame con la
terra e con l'ambiente. Cervarezza - Parco
termale delle Fonti (Re). Info: tel.
Castelnuovo ne' Monti, 0522810430; Iat
Reggio Emilia, tel. 0522451152. Ore 17.
MA IL CIELO È SEMPRE PIÙ…BLUES
Al via la rassegna organizzata dalla
Biblioteca "Dal Pane" che intende
ripercorrere le strade del blues, importante
genere afroamericano che ha influenzato e
influenza la musica popolare moderna
proponendo libri, videocassette, cd e
addirittura lp che raccontano la storia di
questo genere. Da Jimi Hendrix ai Deep
Purple, dai Rolling Stones a Santana, da
Robert Johnson a The Black Crowes e
Stenie Ray Vaughan. Aprirà la rassegna un
concerto blues che vedrà sul palco i
romagnoli Rianimators accompagnati dal
sassofonista britannico Alan King e i
castellani harem. Biblioteca "Dal Pane",
piazzale Poggi 5, Castel Bolognese (Ra).
Info: tel. 0546652477. Orari di apertura:
lun.-sab- ore 8.30-12.30 e mart. e giov.
Ore 15.15-18.45. La biblioteca sarà chiusa
dal 12 agosto al primo settembre. Ore 20.
MUSICA KLEZMER
Si chiude oggi la rassegna dedicata alla
musica klezmer nell'ambito delle "Serate al
Museo Ebraico" con il concerto "Dal
klezmer alla song americana". Il repertorio
percorrerà il viaggio che ha portato la
musica klezmer a fondersi, divenendone
l'antenata, alla musica americana. Dallo
shtetl a New York, dall'Europa orientale al
nuovo mondo con la voce di Lee Colbert,
voce femminile della TheaterOrchestra di
Moni Ovadia, accompagnata dal pianoforte
di Paolo Cinto al flauto di Emilio Vallorani,
per scoprire le influenze da cui sono stati
toccati compositori come Gershwin,
Berlin, Rodgers & Hammerstein, Weil,
Bernstein e Sondheim. Museo Ebraico, via
Valdonica 1/5, Bologna. Info: tel.
0512911280. Ingresso: 6 euro. Ore 21.
SEABOlogna
Terza serata per il ciclo di appuntamenti
organizzati da Seabo per riflettere sul
senso civico attraverso il divertimento.
Oggi sono ospiti Andrea Mingardi e
Barbara Cola che parleranno di educazione
e di quella che non hanno quelli che
esagerano con l'inquinamento acustico.
Interverrà inoltre anche Nicola Grande,
mettendo in risalto in modo umoristico i
tratti fondamentali dell'incivile. La serata,
come sempre, sarà condotta da Paolo
Vergnani e Jelena Ilic aiutati dalla lezione di
"imbecillologia" del professor Drusiani.
Musiche dal vivo del gruppo Alessiland e il
tormentone di queste serate, patman, l'
"eroe" interpretato da Marco Marchegiani
che si aggira per le strade della città
terrorizzando i cittadini incivili. Piazza
Santo Stefano, Bologna. Ore 21.
RESTATE 2002
Si chiude il ciclo de "La città raccontata -
narrazioni e animazioni nella Reggio del
passato" con il percorso di musica e
animazione teatrale dedicata a piazze e
botteghe. Oggi si andrà da piazza
Fontanesi (punto di incontro) all'antico
Foro Boario. Reggio Emilia. Info: tel.
0522456800. Ore 21.
EMILIA ROMAGNA FESTIVAL
Un altro appuntamento per questo festival
di musica che attraversa tutta la regione
con il concerto dei giovanissimi Avalon
String Quartet e Gordana Josifova all'oboe,
con un repertorio che comprende brani di
Mozart, Macbride e Schubert. Rocca di
Castrocaro Terme (Fc). Info: tel. 0542
25747. Ore 21.15.
TEATRO AI GIARDINI
Dopo l'interessante festival
"Segnalemosso" dedicato al teatro di
ricerca e di sperimentazione che ha
ospitato numerosi artisti tra cui ricordiamo
Ascanio Celestini, un'altra rassegna
teatrale nello stesso spazio dei Giardini
Margherita, "Corpo a Corpo", iniziativa
curata da Teatro Nuova Edizione/Teatro
delle Moline. Tre serate per tre storie nelle
quali gli eventi dello spettacolo vengono
impastati come il cibo fino a quando sono
pronti per gli spettatori. Oggi in
programma "Houdini! Vita, Morte,
Miracoli", spettacolo di Luca Barbuto e
Andrea Paolucci con Mario Perrotta
(Compagnia del Teatro dell'Argine), nel
quale si racconta la storia di un Harry
Houdini che non è così conosciuta come
quella che lo ha reso famoso, e cioè la
storia di un mago che riusciva a scappare
dalle trappole più incredibili. Piazzale
Jacchia, Giardini Margherita, Bologna.
Info: Teatro Nuova Edizione, tel.
051235288, gratuito. Ore 21.30.
MUSICA IN PIAZZA
Gli appuntamenti musicali organizzati in
uno dei luoghi più caratteristici della zona
Universitaria ospitano oggi il concerto jazz
di Alessandro Altarocca al piano, Glauco
Zuppiroli al contrabbasso e Guglielmo
Pagnozzi al sax. Scuderie Cafè, piazza
Verdi, Bologna. Ore 22.

A cura di Chiara Affronte

appuntamenti

teatri
Bologna 

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Chiusura estiva

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Chiuso

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243

Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

Piacenza 
TEATRO MUNICIPALE
Via Verdi 41 - Tel. 0523.492251
Mercoledì 7 agosto ore 21.30 Il lago dei cigni Farnese Musica Festival Piacenza 2002
musica di P. Cajkovskij direttore V. Kutzanko Orchestra del Teatro dell'Opera di Harkov
(UCR)

MODENA
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Lilo & Stitch

20,30-22,30
Sala Smeraldo Spider-Man

20,00-22,30
Sala Turchese Nameless - Entità nascosta

20,15-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Chiusura estiva

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Hollywood, Vermont
396 posti 20,20-22,30
Sala Verde Shiner
110 posti 20,30-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

40 giorni & 40 notti
(E 5,16)

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Chiusura estiva
Salampia Chiusura estiva
Salasu Chiusura estiva
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Resident evil

20,30-22,30
SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354

L'ora di religione
21,15 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

Incantesimo napoletano
21,15

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
Chiusura estiva

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Amadeus
180 posti 21,45
Sala Sole Nameless - Entità nascosta
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra Verità apparente
190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Chiusura estiva
Sala Gialla Chiusura estiva
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Chiusura estiva
Sala B Chiusura estiva
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B

Chiusura estiva
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Apocalypse Now Redux
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010

Chiusura estiva
MEDOLLA
FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio

Riposo
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702

Chiusura estiva

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Chiusura estiva

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

E.T. l'Extra-Terrestre
21,15

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Il diario di Bridget Jones
20,00-22,00

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 059/224744

The mothman prophecies
21,30

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Chiusura estiva

SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084

Chiusura estiva
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Chiusura estiva
SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Chiusura estiva
Sala Rossa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Don't say a word
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Harry Potter e la pietra filosofale
20,30

PARMA
ARENA ASTRA

Don't say a word
21,15

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
Chiusura estiva

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
Chiusura estiva

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
Chiusura estiva

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
Chiusura estiva

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Chiusura estiva

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Chiusura estiva
PROVINCIA DI PARMA

BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Lilo & Stitch

20,20-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Il diario di Bridget Jones

20,20-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Chiusura estiva
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Chiusura estiva
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Chiusura estiva

SORBOLO
PIAZZETTA CENTRO CIVICO Tel. 0521698320

Riposo
TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Parla con lei
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Chiusura estiva
PIACENZA

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655
Chiusura estiva

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Resident evil
20,30-22,30 (E 4,13)
Zoolander
20,30-22,30 (E 4,13)
Lilo & Stitch
20,40 (E 4,13)
Spider-Man
22,30 (E 4,13)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Chiusura estiva
- Sala Spazio Chiusura estiva
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Chiusura estiva
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Chiusura estiva
POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Chiuso per lavori
Chiuso per lavori
Chiuso per lavori

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
ARENA Piazzale Verdi Tel. 0523984927

Sotto Corte Marziale - Hart's war
21,30

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927
Chiusura estiva

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Mulholland Drive
21,00

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Long time dead
1500 posti 20,40-22,40
Sala 2 Nameless - Entità nascosta

20,30-22,40
Sala 3 Lilo & Stitch

20,40
Il silenzio dopo lo sparo
22,40

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiusura estiva

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Chiusura estiva

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Chiusura estiva

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
Chiusura estiva

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
ARENA GULLIVER

Sulle mie labbra
21,15

BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

Amen.
21,15 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Chiusura estiva
CASTELBOLOGNESE

MODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075
Casomai
21,15

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

Un anno con 13 lune
21,30 (E 4,13)

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Riposo
2 Riposo
3 Riposo
4 Riposo
5 Riposo
6 Riposo
7 Riposo
8 Riposo
EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

Chiusura estiva
FELLINI Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
Chiusura estiva

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
Chiusura estiva

LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

L'era glaciale
21,30 (E 5,16)
Parla con lei
23,00 (E 5,16)

LUGO
ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

Jalla! Jalla!
21,30

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Chiusura estiva

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Chiusura estiva

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Chiusura estiva

MARINA DI RAVENNA
ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904

Lilo & Stitch
21,15

PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

Il diario di Bridget Jones
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Chiusura estiva
RUSSI
ARENA Via Godo Vecchia

Riposo
REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
Chiusura estiva

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel.
0328/8791970

E.T. l'Extra-Terrestre
21,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
Chiusura estiva

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
Chiusura estiva

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Chiusura estiva

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
Chiusura estiva

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

Chiusura estiva
PROVINCIA DI REGGIO EMILIA

ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510

Chiusura estiva
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CADELBOSCO DI SOPRA
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204

Chiusura estiva
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Chiusura estiva
CAVRIAGO
NOVECENTO D'ESTATE Via del Cristo, 5 c/o Scuola Comun. I Tiglia
Tel. 0522/371819
Sala Blu Tanguy

21,30
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel.
0522/372015
Sala Rossa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Luce dei miei occhi
21,15

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Chiusura estiva
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Il diario di Bridget Jones
21,15

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600

Chiusura estiva
MONTECAVOLO
EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

Riposo
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889

Chiusura estiva
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo
S. ILARIO D'ENZA
ARENA FORUM Via Roma, 8 Tel. 0522/674748

Riposo
S. POLO D'ENZA
CINEMA IN ROCCA Rocca Civica

Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
21,30 (E 4,13)

SCANDIANO
ARENA BOIARDO Via V. Veneto (Scuola Elementare Rocca) Tel.
0522854355

Scooby-Doo
21,30

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Chiusura estiva
REP. S. MARINO

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515
Chiusura estiva

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Chiusura estiva
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Chiusura estiva
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
Chiusura estiva

Mignon Chiusura estiva

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

Spider-Man
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Chiusura estiva

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
Chiusura estiva

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
Chiusura estiva

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
Chiusura estiva

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Spider-Man
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Scooby-Doo
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
Chiusura estiva

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

A beautiful mind
21,15

CATTOLICA
ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18

40 giorni & 40 notti
20,40-22,40

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Scooby-Doo
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Chiusura estiva
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

Chiusura estiva
IGEA MARINA
ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60

L'era glaciale
21,15

MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Harry Potter e la pietra filosofale
21,00

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Spider-Man

21,00-23,15 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Lilo & Stitch
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Chiusura estiva
Sala Wenders Chiusura estiva
SANTARCANGELO DI ROMAGNA
ARENA SUPERCINEMA Piazza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Lilo & Stitch
21,30
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Raiuno 14,05
I DUE ORFANELLI
Regia di Mario Mattoli - con Totò,
Carlo Campanini. Italia 1947. 89 mi-
nuti. Comico.

Francia, 1865. I due orfa-
nelli Gaspare e Battista
partono alla ricerca delle
proprie famiglie. Gaspare
scopre di essere il discen-
dente di una nobile fami-
glia ma finisce condanna-
to alla ghigliottina e salva-
to da Battista. Scatenata
parodia del dramma di
Adolphe d'Ennery e Eugè-
ne Cormon.

Rete4 16,05
LA MAGNIFICA PREDA
Regia di Otto Preminger - con Mari-
lyn Monroe, Robert Mitchum. Usa
1954. 100 minuti. Avventura.

In California all'epoca
della corsa all'oro un agri-
coltore vedovo, il suo fi-
glioletto di dieci anni, che
non gli perdona di aver
ucciso un uomo alle spalle
per difendere un amico, e
una disinibita cantante
di saloon sono costretti do-
po varie peripezie a scen-
dere un fiume su una zat-
tera.

Raitre 20,30
LA BATTAGLIA DI ALAMO
Regia di John Wayne - con John
Wayne, Richard Widmark, Laurence
Harvey. Usa 1960. 192 minuti. We-
stern.

Texas, 1836: un gruppo
di circa duecento mercena-
ri nordamericani, guidati
da Davy Crockett, dal co-
lonnello Travis e da Jim
Bowie, viene assediato
per tredici giorni e massa-
crato a Fort Alamo dalle
truppe messicane del gene-
rale Antonio Lopez de
Santana.

Raitre 23,35
L'ALBERO DELLE PERE
Regia di Francesca Archibugi - Vale-
ria Golino, Sergio Rubini. Italia
1998. 90 minuti. Drammatico.

Il quindicenne Siddharta
è il componente più re-
sponsabile di una fami-
glia formata da una ma-
dre tossica, un padre regi-
sta separato, una sorella-
stra di quattro anni che
vive con il proprio padre,
pure separato. Un giorno
la piccola trova una sirin-
ga della madre e inciden-
talmente si graffia...sc

el
ti

pe
r

vo
i

così così

da evitare

da non perdere

da vedere

Un sistema frontale sulla Francia si muove lentamente verso le regioni
settentrionali italiane.

Nord: parzialmente nuvoloso o nuvoloso sul Trentino,
Friuli e alto Veneto con locali rovesci o temporali, specie
dal pomeriggio. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvo-
loso con temporanei annuvolamenti su alta Toscana e
Lazio durante la mattinata.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: molto nuvoloso con piogge e temporali a carattere
sparso. Centro e Sardegna: da parzialmente nuvoloso a
localmente molto nuvoloso su Toscana, Umbria e Mar-
che con rovesci o temporali a carattere sparso. Sud e
Sicilia: parzialmente nuvoloso o nuvoloso sulla campania
meridionale, sulla Calabria e sulla Sicilia.

BOLZANO 19 27 VERONA 22 26 AOSTA 13 21

TRIESTE 24 29 VENEZIA 19 28 MILANO 20 28

TORINO 16 25 MONDOVÌ 20 24 CUNEO 16 24

GENOVA 20 27 IMPERIA 22 26 BOLOGNA 21 29

FIRENZE 21 31 PISA 23 29 ANCONA 23 29

PERUGIA 19 30 PESCARA 21 30 L’AQUILA 16 26

ROMA 24 32 CAMPOBASSO 23 30 BARI 23 35

NAPOLI 23 31 POTENZA 17 26 S. M. DI LEUCA 25 31

R. CALABRIA 26 37 PALERMO 30 31 MESSINA 28 35

CATANIA 26 39 CAGLIARI 25 34 ALGHERO 23 30

HELSINKI 11 24 OSLO 11 24 STOCCOLMA 11 25

COPENAGHEN 16 19 MOSCA 12 22 BERLINO 15 27

VARSAVIA 17 26 LONDRA 17 19 BRUXELLES 12 19

BONN 14 21 FRANCOFORTE 16 24 PARIGI 13 23

VIENNA 16 28 MONACO 17 26 ZURIGO 14 24

GINEVRA 14 20 BELGRADO 21 32 PRAGA 15 27

BARCELLONA 19 25 ISTANBUL 24 30 MADRID 14 32

LISBONA 17 26 ATENE 26 37 AMSTERDAM 13 19

ALGERI 23 31 MALTA 24 34 BUCAREST 18 31
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Salvo Fallica

«H
o scoperto il vero Alessan-
dro Manzoni e mi sono ap-
passionato alla sua produzio-

ne letteraria, dopo aver letto La colonna
infame. È stato così che ho colto la pro-
fondità della visione manzoniana dell’esi-
stenza». Andrea Camilleri, il padre del
commissario Salvo Montalbano e autore
di romanzi storici, il cui successo non
conosce confini geografici- dalla Francia
al Giappone, dall’Italia alla Svezia - si con-
fronta con Manzoni, lo scrittore per anto-
nomasia, un pezzo di storia della cultura
nazionale. Una riflessione che Camilleri
aveva maturato da tempo, e che solo di
recente è divenuta pubblica. La prima oc-
casione del confronto è nata dall’iniziati-
va in un liceo di Ispica, dove un insegnan-
te di letteratura ha espunto dai program-
mi I promessi sposi, sostituendolo con il
brillante romanzo storico di Camilleri Il
Birraio di Preston, edito da Sellerio. Inizia-
tiva che ha suscitato polemiche e reazio-
ni, ed ha scandalizzato una parte della
critica italiana. Qualcuno invece ha soste-
nuto che l’idea ha un suo fondamento
nel fatto che Camilleri rappresenta, con
le dovute differenze, un nuovo Manzoni,
per il suo sperimentalismo linguistico,
per la sua capacità di innovare la struttu-
ra narrativa del romanzo. Spiega diverti-
to a riguardo Camilleri: «Non ho mai né
detto né pensato ad un simile paragone,
chi lo fa se ne assume in pieno tutte le
responsabilità».
Il secondo confron-
to con il Manzoni
nasce da una telefo-
nata di un giornali-
sta de El Pais. Che
gli pose la doman-
da su quale scritto-
re del Novecento
avrebbe salvato,
nel caso che il bu-
co dell’ozono aves-
se portato alla di-
struzione del mon-
do. «Ebbene- rac-
conta lo scrittore -
risposi il Manzoni.
Chiusi la cornetta
e continuai a man-
giare il mio piatto
di spaghetti. Ma
una seconda telefo-
nata mi interrup-
pe». (Pare di vede-
re Montalbano
mentre gusta piatti
prelibati e va su tut-
te le furie se viene
interrotto).
«Era ancora il gior-
nalista del quotidiano spagnolo. Aveva
verificato ed ovviamente gli risultava che
il Manzoni era vissuto nell’Ottocento. In
seguito ho riflettuto su quell’errore così
vistoso e mi sono fatto una idea della
vicenda».

Quale?
Vede, ho iniziato a considerare il

Manzoni come un autore contempora-
neo, dopo la lettura de La colonna infa-
me, quello scritto me ne ha fatto cogliere
la grandezza, ma questo è avvenuto in età
adulta. Da ragazzo, non lo nascondo,
non sopportavo l’autore de I promessi spo-
si. La lettura che ci veniva propinata a
scuola lo rendeva odioso, noioso. Il Man-

zoni appariva come un
baciapile, la critica lettera-
ria ne ha costruito per de-
cenni e decenni una im-
magine stereotipata, agio-
grafica, rasserenante e pe-
dagogica. Insomma,
Manzoni veniva presenta-
to come un secchione.
Uno che in vita sua non
aveva mai sorriso. A quel
punto persino Leopardi,
che se ne stava ad osservare la luna, mi
era più simpatico. La colpa non era del
Manzoni, ma della lettura penitenziale e
penitenziaria, che ne veniva fatta.

Come è avvenuta la svolta?
Qualche anno dopo aver finito gli stu-

di, mi capitò inopinatamente fra le mani
una copia de La colonna infame. La lessi,
ne rimasi incuriosito, colpito, addirittura
turbato. Avvenne in me un risveglio di
attenzione. Ma era possibile che quel ba-
ciapile di Manzoni avesse scritto quel-
l’opera così profonda, che scandagliava
l’animo umano nei suoi meandri più na-
scosti, che rappresentava la drammaticità
e le contraddizioni dell’esistenza, con acu-
tezza e sguardo critico? Iniziò così la mia
comprensione dell’opera manzoniana, i

personaggi dei Promessi sposi assunsero
una dimensione diversa, più complessa,
non acriticamente rasserenante. È come
se con La colonna infame Manzoni abbia
voluto fornire una chiave critica ai lettori
più attenti. Lo scritto rappresenta come
un fiume carsico che pervade tutta l’ope-
ra del Manzoni, con la sua essenzialità e
la sua tragicità.

Quale rilettura critica contempora-
nea coglie questi aspetti?
Debbo dire che la rilettura di Salvato-

re Silvano Nigro, che per Mondadori ha
riunito i romanzi di Manzoni e le diverse
edizioni dei Promessi sposi, è illuminante.
Illuminante nella sua capacità di penetra-
zione critica del testo. È un’ analisi mo-
derna e colta, aderente alla vera concezio-

ne storico-letteraria e culturale del Man-
zoni. Potrei dire che dal suo saggio intro-
duttivo ne vien fuori una originale biogra-
fia intellettuale non autorizzata del Man-
zoni, importante ed innovativa. Guardi,
questa vicenda del Manzoni mi affascina.
Quando Nigro mi ha invitato di recente
alla presentazione a Catania del suo libro
sull’opera manzoniana, ho risposto: “no
grazie, non c’entro”. Mi sentii invitato ad
un tavolo di poker, dove si giocava con
capacità economiche superiori alle mie.
Insomma, pensai “non ho le carte, quan-
do tocca a me”. Nigro ha insistito, con
sottile ed intelligente malizia, e non mi
sono sottratto. Ne è venuto fuori un con-
fronto originale, suggestivo, di notevole
rilievo sul piano cultural-letterario. Sullo

sfondo del dibattito
c’era ovviamente il ro-
manzo storico, la sua
struttura narrativa, il
suo valore filosofico.

Ma qual è, a giu-
dizio di Camille-
ri, la valenza cul-
turale e l’attuali-
tà dei «Promessi
sposi»?
Quanto alla valen-

za culturale, si tratta
del maggior classico
della letteratura italia-
na. Per quel che attie-
ne invece all’attualità,
dipende invece dall’ot-
tica di chi presenta
l’opera, di chi l’ha in-
terpretata. La lettura
di Nigro ad esempio,
è moderna, visiva, la
definirei una inqua-
dratura cinematografi-
ca, diretta, efficace».

Cos’è per Camil-
leri il romanzo
storico?
È uno strumento

letterario essenziale,
che permette di rac-
contare la realtà nel
suo divenire proces-
suale, dialettico, di co-
gliere e delineare le
sfumature dell’esisten-
za, di prospettare e svi-
luppare su piani diver-
si la storia umana.

Come nel Re di
Girgenti dove ad un piano narrati-
vo ne segue uno storico-culturale, e
più in profondità uno metafisi-
co-simbolico, con il protagonista
Zosimo che dinanzi alla morte si
rende conto alla Wittgenstein della
limitatezza della logica, e in buona
sostanza si ferma dinanzi all’inco-
noscibile. Insomma, ciò che non
può esser detto, deve essere taciu-
to?
Esatto. Vi è una pluralità di linguaggi

ed una diversità di piani di indagine: cul-
turale, sociale, storico. Comunque in tut-
ti i miei romanzi il piano dell’indagine
coincide con il piano della ricerca della
verità, sociale, filosofica, o direi più sem-
plicemente “umana”. Vi è l’uomo che si

confronta con se stesso, o cerca se stes-
so...».

Oppure ha paura di se stesso, come
Montalbano?
Il commissario Montalbano, dopo

aver superato i 50 anni, compie un bilan-
cio della propria vita ma ha paura di guar-
dare la sua vera immagine, di scavare nei
meandri della sua psiche, così come tutti
gli uomini. Perché in fondo ognuno di
noi preferisce restare all’immagine ufficia-
le che di sé ha dato, la quale non crea
turbamenti, inquietudini. È il discorso di
Pirandello, la maschera che ognuno in-
dossa è preferibile all’analisi che mette
tutto in dubbio.

Montalbano è turbato da quello
che accade in Italia e parla a Camil-
leri dell’impossibilità del romanzo
in questa fase storica?
I fatti del G8 e quelli di Napoli metto-

no in dubbio la permanenza di Montalba-
no nella polizia. L’impossibilità del ro-
manzo deriva invece dalle leggi che vengo-
no attualmente varate, volute dal governo
Berlusconi. È paradossale, ma Montalba-
no che svolge il proprio dovere, che è
abituato ad indagare seriamente, rischia,
forse, di essere fuori legge, mentre tutti gli
altri sono nella legge. È da questo parados-
so che nasce l’impossibilità del romanzo».

Camilleri, in questa fase non vuole
parlare di politica, ma può dirci se
Montalbano è cofferatiano?
Credo proprio di poter dire che è con

Cofferati, anzi senza dubbio Salvo Mon-
talbano è cofferatiano».

Ed è ottimista?
Sì, lo è. Non per il presente ovviamen-

te, ma per il futuro».
A questo punto quelli che si defini-
scono opinionisti liberali critiche-
ranno anche Montalbano?
Può darsi, probabilmente verrà iscrit-

to anche lui fra gli apocalittici».
A proposito di apocalittici. Ad ogni
suo intervento, nonostante il suo
stile ironico, lei viene classificato
con lo stereotipo dell’intellettuale
apocalittico. Oriana Fallaci adope-
ra invece uno stile letterariamente
forte, aggressivo, a tratti astioso, ed
alcuni moderati la ergono a model-
lo di liberalismo. Se ne è fatto una
opinione?
Non riesco a capirlo, e non mi interes-

sa».
Nelle sue vacanze in Sicilia è andato
a trovare i carcerati nella struttura
di Contrada Petrusa ad Agrigento,
Quale esperienza ne ha tratto?
Spesso abbiamo un’idea distorta della

gente in carcere. Ho trovato persone luci-
de, attente, acutissime, che hanno una ca-
pacità di elaborazione culturale. Ho deci-
so che collaborerò ad una loro rivista.

Ha anche partecipato nella sua città
natìa, Porto Empedocle, alla inau-
gurazione del commissariato di po-
lizia?
Sì, ed è stato divertente. È originale

che accanto alle autorità, all’inaugurazio-
ne di un commissariato di polizia sia invi-
tato un intellettuale, uno scrittore.

Il dialogo si sta per concludere, ma
Camilleri si congeda da l’Unità con un’ul-
tima notizia, una sorta di nota a margine.
Vi è in preparazione un altro romanzo
storico, La Guerra di Macallè. Si tratta di
una storia ambientata a Vigàta, ai tempi
della guerra di Abissinia. Ma non è di
prossima uscita come è trapelato su alcu-
ni giornali. Dovrebbe invece essere pubbli-
cato a marzo del 2003, dalla Sellerio.

L a provincia di Angelo Ferracuti, certe volte, sa commuove-
re - si ripensi a Nafta, racconto lungo di qualche anno fa,

dove dalla violenza scaturì una tenera amicizia tra un «malviven-
te» e un ex pugile camionista. Fu, Nafta, racconto di una sempli-
cità sconcertante. Linguaggio ridotto all'osso, ma la vita colta nei
suoi aspetti più poetici, più intensi. Il nuovo romanzo di Ferracu-
ti, invece, Un poco di buono (Rizzoli, 232 pagine, Euro 13,00) più
che commovente è angosciante. Perché dalla violenza, qui, nasce
altra violenza, in una «catabasi» senza fine. Ed è sconcertante,
ancora una volta, vedere questo linguaggio semplice, pacato,
chiaro, non farsi turbare dalla violenza che sale, che cresce a
dismisura. Quanti ragazzi della provincia italiana, specialmente
negli anni ottanta, hanno risposto alla vita che correva troppo,
che si arricchiva del suo stesso mito, con la droga? Quanta

eroina è passata nel sangue italiano, mentre una buona maggio-
ranza pensava a trasformare questo Paese in una superpotenza
industriale? Andrea, il protagonista del romanzo, è uno di que-
sti: anni a fare «cazzate», poi la comunità di recupero e, infine, il
desiderio di uscire, di fare una vita normale. Ma fuori, al di là
delle mura protettive della comunità, non c'è soltanto il paese
lasciato da anni, ma tutte le colpe, i rancori, i fantasmi di un
passato che non muore, che non si spegne. Una vecchia storia di
sangue torna a galla. Ingiustizie, invidie, cattiverie e Andrea si
scopre accusato di omicidio da un suo stesso amico. Una sola
persona può scagionarlo, e cioè Carlo, che però sta giocando le
ultime mosse con la vita, dilaniato com'è dall'Aids. Solo Carlo
può testimoniare il vero, e quindi annullare il passato, mandarlo
alla malora. Ma Carlo fa un gioco sporco: chiede troppo, recrimi-

na, vuole trascinare Andrea nel suo gorgo di morte. E quindi il
passato, ancora una volta, non si placa, non muore nel tempo. Il
finale è crudele, e il profumo che si respira nelle pagine finali
assomiglia a un miscuglio di neve e di sangue.
Il ritorno di Andrea è il tentativo di chiudere i conti con il
passato. Ma spesso il passato non dimentica, non perdona. Si
percorrono migliaia di chilometri con la mente e con il corpo e
poi, quando si vuole chiudere certe faccende del passato, e si
torna, si scopre che il passato è intatto nella sua violenza, nel suo
rancore. E che aspetta con gli occhi spalancati, insonne. Da
questa violenza, e da certa violenza economica e sociale degli
anni ottanta (quella che fu definita la «violenza inesplosa»), non
se ne esce facilmente. E Ferracuti, senza pietà, ce lo ha racconta-
to attraverso la storia di Andrea.

FERRACUTI, PASSATO DEGLI ANNI 80 CHE NON PASSA
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Luigi Spagnol e Arthur Bloch
«Legge di Murphy per la sinistra»

Non fare niente
contro il tuo nemico:
siediti pazientemente
sulla riva di un fiume
e un giorno vedrai passare
il suo yacht...

ex
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Il mio «Salvo» sta con
il leader della Cgil
Anzi, senza alcun dubbio
Montalbano
è cofferatiano
ed è ottimista

Lessi la «Colonna infame»
e di colpo cambiai idea
sul suo autore, che fino
a quel momento mi era
sembrato un noioso
moralista

Andrea di Consoli

‘‘‘‘

Andrea Camilleri
A Ispica, in un liceo
un insegnante
ha sostituito
«I Promessi sposi»
con il romanzo
«Il Birraio di
Preston»

Lo scrittore
siciliano racconta

come ha
«scoperto»
l’autore dei

«Promessi sposi»
e perché il suo

famoso
commissario
è a disagio

nell’Italia d’oggi
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Atlantico

Squali sottocosta
in cerca di cibo
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Parte dai territori montani del Parco
nazionale d'Abruzzo, Lazio e Molise una
campagna nazionale del Wwf per
la tutela delle «terre alte», per fermare quella
che gli ambientalisti definiscono una
«aggressione» alle vette protette del nostro
Paese nel nome del turismo invernale.
«Proprio nell'Anno Internazionale della
Montagna - afferma Franco Ferroni,
responsabile dell'unità Aree protette del Wwf
- viene riproposto per le più importanti cime
delle aree protette del nostro Paese un
modello di sviluppo basato su un turismo
invernale ad alto impatto ambientale, fatto di
nuove strade e cave, che divora foreste
secolari, che provoca gravi dissesti
idrogeologici, che compromette la qualità e la
quantità dell'acqua disponibile e che
determina un aumento dei consumi di
energia». Con un camper itinerante e campi
di volontariato, il Wwf avvia una campagna di
sensibilizzazione.

È stato realizzato grazie al lungo lavoro
del United Nations Environment
Programme World Conservation
Monitoring Centre (Unep-WCMC) il
primo Atlante mondiale della biodiversità.
Si tratta di una atlante interattivo visibile
sul sito internet del Centro di
monitoraggio che mette in luce diversi
punti: dalle specie estinte, a quelle in via
d'estinzione; dai patrimoni di biodiversità
a quelli distrutti dal reale impatto
dell'uomo dal 1850 ad oggi. Secondo i
ricercatori, in questi 150 anni quasi il 50
% del territorio mondiale è stato alterato
dall'umanità; nei prossimi anni, secondo
le previsioni dei ricercatori, le aggressioni
più gravi saranno compiute nel sud-est
asiatico, nel bacino del Congo e nella
foresta amazzonica. Grazie a accurate
mappe è possibile confrontare il territorio
come era e come si è trasformato grazie
all'antropizzazione.

Ampi tratti della costa africana stanno
recedendo rapidamente. Il lungomare di
Grand Bassam, capitale della Costa
d'Avorio, sta crollando nell'Oceano Atlantico
e sezioni della costa nigeriana stanno
sparendo alla velocità di 30 metri all'anno.
Sono alcuni dei dati emersi dai rapporti
preliminari che undici paesi africani stanno
preparando in vista del summit di
Johannesburg.
I rapporti dovranno diventare una prima
indagine conoscitiva di un progetto attuato
dall'Unesco e dal Programma delle Nazioni
Unite per l'Ambiente (UNEP). La causa
principale dell'erosione costiera è
l'incredibile sfruttamento turistico che sta
scoppiando in Africa. La costruzione di hotel
direttamente sul mare è la prima causa
della perdita delle spiagge.
Altre cause rilevate sono la costruzione di
dighe e l'escavazione di sabbia negli alvei
dei fiumi. (lanci.it)

Unep

Realizzato il primo
Atlante della biodiversità

Wwf

Parte la campagna
per la tuteta delle vette

Africa

Ampi tratti di costa
stanno sparendo

Biotecnologie, che la ricerca cominci
Non ci sono prove che gli Ogm facciano male alla salute, ma i loro benefici oggi vanno ai produttori più che ai consumatori

Niente gioelli quando si fa il bagno, nè
costumi brasiliani dai colori vivaci, niente
bagno di notte o al tramonto, fare il
bagno solo in compagnia e mai da soli.
Ecco alcuni consigli per non incorrerre in
un incontro spiacevole: quello con uno
squalo.La pesca eccessiva e
l'esaurimento delle risorse ittiche stanno
costringendo gli squali ad avvinarsi alle
coste atlantiche alla ricerca di cibo e i
bagnanti potrebbero diventare più
frequentemente vittime di attacchi. Lo
affermano alcuni oceanografi americani.
I banchi di pesce atlantico di cui gli
squali si cibano sono in declino,
sottolinea Richard Condrey, professore
di oceanografia e studi costieri alla
Louisiana State University. «Ciò significa
che gli squali stanno diventando più
aggressivi nella ricerca di risorse
alimentari e più inclini ad avvicinarsi alle
coste», afferma Condrey.

www.icgeb.trieste.it
http://europa.eu.int/comm/research/
quality-of-life/gmo/index.html

L’ingegneria genetica
finisce in tribunale
Ma, prima di tutto
dobbiamo rispondere
a cinque domande
sugli Ogm

clicca su

Pietro Greco

U
n'inchiesta giornalistica.
Un pretore allarmato. I ca-
rabinieri sguinzagliati nei

supermercati a caccia di cibi geneti-
camente modificati almeno all'1% e
non regolarmente etichettati. E così
in Italia «la guerra degli ogm» fini-
sce in tribunale. Era inevitabile. Dal
caso Ippolito in poi, nel nostro pae-
se il dibattito sull'innovazione tec-
nologica interessa molto più i giudi-
ci che il resto della società civile. E
così anche la discussione sull'uso
delle moderne biotecnologie non è,
come altrove, una discussione sulla
«strategia dello sviluppo» del paese,
ma diventa uno dei tanti manzonia-
ni contenziosi per azzeccacarbugli.

Il rispetto delle norme, natural-
mente, vale per tutti. Comprese le
multinazionali delle biotecnologie.
Ed è giusto che la magistratura ac-
certi ogni singola violazione e, nel
caso, la sanzioni. Fa bene, dunque,
il pubblico ministero Raffaele Gua-
riniello a indagare sulla eventuale
presenza, in violazione delle norme
di legge, di licitina proveniente da
soia geneticamente modificata in ra-
gione superiore all'1% nei cibi dei
nostri supermercati. Tuttavia noi,
che magistrati non siamo, faremmo
meglio a porci domande più genera-
li e cercare di verificare se lo «svilup-
po sostenibile» del nostro paese,
dell'Unione Europea e del mondo
intero può fare a meno dell'uso dell'
ingegneria genetica nel settore agro-
alimentare.

La verifica comporta l'analisi di
problematiche diverse, tra loro spes-
so largamente indipendenti, di natu-
ra scientifica, tecnologica, economi-
ca e sociale. Le possiamo riassume-
re in cinque domande. Qual è l'inci-
denza degli ogm nell'agro-alimenta-
re italiano e mondiale? C'è un ri-
schio sanitario e/o ecologico associa-
to all'uso degli ogm in agricoltura?
Qual è la capacità di innovazione,
attuale e potenziale, delle moderne
biotecnologie? Quali sono gli effetti
economici, attuali e potenziali? E
quali gli effetti sociali?

Ciascuna di queste domande
ammette una risposta indipenden-
te. Non è detto, quindi, che le rispo-
ste siano convergenti. Non è possibi-
le, in altri termini, affrontare il te-

ma delle biotecnologie in maniera
ideologica, come in genere si fa in
Italia, e dire sì o no al loro uso in
agricoltura senza un'articolata argo-
mentazione. Naturalmente, non tut-
te queste domande ammettono ri-
sposte certe. Molte risposte sono an-
cora oggetto di dibattito. Ciò pre-
messo, cerchiamo di delinearle que-
ste, sia pur provvisorie, risposte alle
cinque domande.

1. Gli ogm in commercio nel
mondo sono relativamente pochi.
Ma alcuni hanno ottenuto un gran-
de successo di mercato. Il 50% della
soia e il 20% del cotone prodotti sul
pianeta, per esempio, sono ormai
geneticamente modificati. Nell'
Unione Europea da almeno 4 anni
vige una moratoria di fatto sulle col-
tivazioni di ogm. Tuttavia l'Ue im-
porta il 94% della soia che consuma
e questa soia è, almeno per la metà,
geneticamente modificata. D'altra
parte anche in Italia, secondo i dati
del Ministero delle Politiche agrico-
le, il 92% della soia per uso zootecni-
co è una miscela con ogm. In defini-
tiva: gli ogm sono già tra noi e si
stanno velocemente espandendo.

2. Sono state avanzate molte
ipotesi sui rischi, sanitari ed ecologi-
ci, da ogm. Ma, a tutt'oggi, non c'è
alcun risultato scientifico fondato
che dimostri una specifica pericolo-
sità per l'uomo e/o per l'ambiente
degli ogm vegetali. Di recente una
commissione scientifica dell'Ue, do-
po aver analizzato i dati relativi a 15
anni di studi effettuati in 400 diver-
si laboratori dell'Unione, ha conclu-
so che: «le piante geneticamente
modificate e i prodotti sviluppati e
commercializzati fino a questo mo-
mento, secondo le usuali procedure
di valutazione del rischio, non han-
no mostrato alcun nuovo rischio
per la salute umana o per l'ambien-

te, oltre alle solite incertezze che ca-
ratterizzano gli incroci convenzio-
nali. Anzi, l'uso di una tecnologia
più precisa e la maggiore severità
delle regole, li rende probabilmente
più sicuri delle piante e degli alimen-
ti convenzionali». Naturalmente
non tutti i dubbi sono stati dissipati
ed è bene continuare gli studi. Ma,
allo stato delle conoscenze scientifi-
che, questa è la situazione.

3. Il fatto che gli ogm, per quan-
to ne sappiamo, non facciano male,
non significa che siano utilizzati be-
ne. Insomma, l'impressione è che le
potenzialità d'innovazione della

nuova tecnologia non siano affatto
sfruttate al meglio. Il mercato, infat-
ti, è dominato da poche grandi so-
cietà private multinazionali, che
hanno puntato tutte le loro carte su
gli ogm cosiddetti «di prima genera-
zione». Ovvero su piante che arreca-
no benefici ai produttori, invece
che ai consumatori. Molti laborato-
ri, per lo più pubblici, in tutto il
mondo hanno messo a punto diver-
si tipi di piante geneticamente mo-
dificate, chiamate di «seconda gene-
razione», il cui uso in agricoltura
arreca benefici diretti ai consumato-
ri. È il caso del cosiddetto «golden

rice», un riso più ricco di vitamina
A, che può contribuire a migliorare
la dieta di vaste popolazioni sotto-
nutrite. Le capacità d'innovazione
delle biotecnologie verdi sono, in
potenza, notevoli. Diventeranno at-
tuali solo quando a trarne beneficio
non saranno solo i bilanci di poche
aziende e/o di pochi paesi, ma la
maggioranza della popolazione
mondiale.

4. Dal punto di vista economico
siamo in presenza di un paradosso.
Il mercato mondiale è, di fatto, mo-
nopolizzato da un paese (gli Usa) e
da poche aziende private, sebbene

le biotecnologie su cui quel mono-
polio si fonda siano, per conoscen-
ze tecniche e organizzazione, alla
portata di tutti. Ora, per salvare la
tecnica, non bisogna credere (e far
credere) che questa profonda e inac-
cettabile distorsione del mercato
non esista. Ma, allo stesso tempo,
non bisogna credere (e far credere)
che questa profonda e inaccettabile
distorsione del mercato sia il frutto
della tecnica.

Non è possibile, né giusto, né
conveniente combattere le biotecno-
logie per contrastare i monopoli
fondati sull'uso delle biotecnologie.
La distorsione del mercato nasce da
un deficit di volontà politica. Ed è la
politica che deve risolvere i proble-
mi economici creati dall'uso delle
biotecnologie.

5. Nessuna tecnologia, se è dav-
vero importante, è neutra. Ogni tec-
nologia importante ha effetti sociali
profondi. Perché scardina vecchi
equilibri e ne crea di nuovi. Le bio-
tecnologie sono una tecnica impor-
tante. E questa tecnica importante
produce - ed è destinata sempre più
a produrre - effetti sociali notevoli.
In una condizione di monopolio
pressocché assoluto di mercato e in
un mercato globale non regolato,
ogni innovazione tecnologica, rom-
pendo i vecchi equilibri, rischia di
creare nuove disuguaglianze. Anco-
ra una volta non si può risolvere
questo problema attraverso la solu-
zione, luddista, di esorcizzare la tec-
nologia.

Occorre impegnarsi nel gover-
no, politico, dell'innovazione. In al-
tri termini: significa lottare per sot-
trarsi al monopolio. In Italia e in
Europa questa indicazione compor-
ta l'aumento della ricerca scientifica
per indirizzare l'innovazione biotec-
nologica verso gli obiettivi economi-
ci e sociali desiderati.

Altra opzione che abbia una
qualche possibilità di vittoria non
esiste.‘‘

Lorenzo Monaco

È
allarme in Sudafrica per l'inva-
sione di un’ape parassita che
sta uccidendo le api da miele

africane. Questi insetti riescono a en-
trare negli alveari delle loro cugine,
fingendosi regine e a distruggerle.
Una guerra tra api, insomma. E un
disastro ecologico provocato, in par-
te, dall'uomo.

Lo studio dell'ape parassita era ri-
masto fino a poco tempo fa una sem-
plice curiosità e l'insetto, nativo della
zona del Capo di Buona Speranza, era
allevato come una comune ape dome-
stica. Anzi, era addirittura più man-
sueta dell'ape africana. Tutto procede-
va per il meglio e l'allevamento delle

due razze era separato da immense
distanze, fino a quando alcuni incauti
apicoltori sudafricani, alla strenua ri-
cerca di un miele migliore, non han-
no deciso di portare l'ape meridionale
al nord del paese. Era avvenuto il con-
tatto tra le due razze. L'ape del Capo,
che aveva un comportamento parassi-
tico facoltativo decise di diventare un
parassita full-time. Con effetti delete-
ri per le api africane. L'ape del Capo è
in grado infatti di infilarsi di soppiat-
to nell'alveare, uccide la regina in 50
giorni e elimina l'intera popolazione
in soli 100 giorni.

Questo potere distruttivo è reso
possibile da due particolarità biologi-
che. In primo luogo, l'ape parassita ha
la incredibile capacità di produrre clo-
ni di se stessa. Normalmente infatti le

api sono sterili. La loro fertilità è inibi-
ta da particolari meccanismi chimici
messi in atto dall'ape regina, la madre
dell'intera colonia, che afferma in tal
modo il suo monopolio riproduttivo
all'interno della famiglia. Talvolta le
operaie, in genere quando la regina è
vecchia oppure è morta, riescono pe-
rò a produrre delle uova. Ma, non
avendo mai avuto esperienze sessuali,
le loro uova non sono state fecondate
da maschi e avranno un patrimonio
genetico dimezzato. Questo, per una
particolarità genetica delle api, darà
unicamente una prole maschile. La
libertà per le operaie di deporre uova,
insomma, è una strategia palesemen-
te inefficace per il futuro della fami-
glia di api che è profondamente con-
servatrice: l'unico individuo destinato

all'accoppiamento è la regina.
Le operaie dell'ape del Capo inve-

ce non solo depongono liberamente
le uova, ma alla schiusa nasceranno
delle femmine. Che, non essendovi
stata fecondazione, avranno lo stesso
patrimonio genetico della madre.
Ogni operaia può produrre quindi
una considerevole quantità di cloni di
se stessa.

La seconda particolarità che ren-
de le api del Capo il nemico più terri-
bile dell'ape africana, è la strategia
con cui riescono a eludere i controlli
polizieschi dell'alveare: si mascherano
da regine. Grazie a delle ghiandole
che hanno sul capo e sul corpo span-
dono infatti un «profumo» che le ope-
raie riconoscono come quello della
loro regale madre. Ma la strategia mi-

metica del parassita coinvolge anche
le sue uova. Quelle dell'ape del Capo
hanno un odore uguale alle uova di
regina dell'ape africana. Deposte nelle
cellette dell'alveare saranno trattate
dalle operaie come uova di future regi-
ne, con maggior amore e più cibo. Le
larve che ne usciranno saranno nutri-
te come principesse, con la raffinata
pappa reale.

Insomma, le api parassite entra-
no nelle arnie con estrema facilità e
cominciano a deporre uova le cui lar-
ve mangeranno il migliore cibo dispo-
nibile nell'alveare. Le figlie faranno lo
stesso e così via, sino al totale spopola-
mento della colonia. C'è il rischio che
venga cancellata l'intera apicoltura
del Sudafrica. «La sparizione delle api
non è soltanto un problema di manca-

ta produzione di miele- dice Stephen
Martin dell'Università di Sheffield, in
Gran Bretagna, che ha studiato il feno-
meno sudafricano - È soprattutto un
problema che investe tutto l'ecosiste-
ma. Le api servono, nell'ecologia dei
campi, ad impollinare i fiori e quindi
sono la base stessa della produzione
agricola. Grazie alle api l'agricoltura
guadagna ogni anno circa due miliar-
di di dollari». «L'ape del Capo in pas-
sato è stata portata più volte anche in
Europa e in particolare in Germania-
aggiunge Marco Lodesani dell'Istituto
Nazionale di Apicoltura, che da anni
cerca di salvaguardare la prestigiosa
razza italiana delle api - Aveva anche
cominciato a parassitizzare le api car-
niche. Ma alle nostre latitudini, non
resiste all'inverno e muore».

Crea cloni di se stessa, li fa sembrare regine e li infiltra nell’alveare nemico. In 100 giorni uccide tutte le rivali. È la tecnica usata da un insetto che sta minacciando le produzioni agricole

La guerra delle api: un disastro ecologico in corso in Sudafrica

Francesca Sancin

Mettete dei fiori nei vostri mo-
tori. O meglio, dei semi. Dal-
l’olio di girasole e dall’olio di
colza, infatti - sostituendo op-
portunamente la glicerina con
il metanolo - si ottiene il biodie-
sel, un carburante ecologico
biodegradabile, in poco meno
di un mese, al 95%, adatto a
qualunque veicolo diesel. Ri-
spetto ad un'auto che va a gaso-
lio, una alimentata a biocarbu-
rante ha la stessa resa, ma non
rilascia nell'atmosfera biossido
di zolfo, né polveri tossiche, ga-
rantendo una riduzione del
90% degli idrocarburi incom-
busti rilasciati nell'aria.

Per passare al biodiesel ba-
sta fare il pieno: non è necessa-
ria alcuna rettifica al motore,
salvo, nei veicoli più vecchi, la
sostituzione delle guarnizioni
di gomma e dei tubi in cui pas-
sa il carburante.

Nel triennio «luglio 1998 -
giugno 2001», l'Italia ha parte-
cipato ad un progetto pilota
per la promozione del biocar-
burante, reso disponibile sul
mercato senza essere gravato
da accisa. Sette imprese italia-
ne hanno curato la distribuzio-
ne in tutto il Paese del contin-
gente di biodiesel detassato:
125 mila tonnellate all'anno. A
luglio del 2001, grazie all'emen-
damento proposto dal senato-
re dei comunisti italiani Leo-
nardo Caponi, questa soglia è
stata portata a 300 mila tonnel-
late annue.

Tutto pareva procedere per
il meglio quando, in una lette-
ra del 22 ottobre 2001, il gover-
no italiano presenta all'Unione
Europea, con il candore di chi
sembra guardare agli accordi
di Kyoto e al bene comune, do-
manda di deroga fiscale soltan-
to «per il biodiesel utilizzato,
da un lato, come additivo del
gasolio in una percentuale infe-
riore al 5% e, dall'altro, come
carburante miscelato al gasolio
in una proporzione del 25%
circa, utilizzato soprattutto per
alimentare i veicoli adibiti al
trasporto pubblico». Detassa-
zione solo per il biodiesel mi-
scelato a gasolio, dunque.

Il gesto ha almeno due con-
seguenze: la prima è rendere di
fatto impossibile la vendita del
biodiesel puro, che ha costi di
produzione superiori al gasolio
e dunque, senza una adeguata
politica di defiscalizzazione,
verrebbe immesso sul mercato
a costi proibitivi: uno sgambet-
to alla salute pubblica davvero
non necessario. Se si pensa,
poi, che le spese sanitarie che
lo Stato deve sostenere a causa
delle malattie la cui origine è
riconducibile all'inquinamen-
to superano il gettito dell'impo-
sta sui carburanti, la miopia di
questa scelta si commenta da
sé.

La seconda conseguenza è
tagliare fuori tutti i piccoli pro-
duttori che, non potendo mi-
scelare al biodiesel il gasolio -
altamente infiammabile, a dif-
ferenza dell'olio di colza - do-
vranno cedere il passo alle soli-
te, grandi raffinerie.

Chissà, almeno i petrolieri
saranno contenti.

Caro Biodiesel,
si può sapere
che fine hai fatto?
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Berlusconi dai miracoli
ai fichi secchi
Carlo Acreman

Il bilancio di oltre un anno di attività di questo governo è
stato ben sintetizzato da Fassino: dai miracoli ai fichi
secchi, passando per falso in bilancio, rogatorie, rientro
dei capitali e «legittimo sospetto».
Il discredito che ha saputo guadagnarsi anche presso i suoi
stessi elettori è ormai consistente ed una sua crisi prima
del termine della legislatura, di fronte ai nodi economici,
istituzionali e sindacali che verranno al pettine a partire
già dal prossimo autunno, è un'ipotesi tutt'altro che pere-
grina.
In tale eventualità, con quale credibilità ed affidabilità
programmatica e di compattezza si presenterebbe il cen-
trosinistra agli elettori, spaccato com'è tra componenti e
all'interno delle stesse componenti? Occorre che i Ds e
l'Ulivo si diano rapidamente un programma condiviso ed
un assetto unitario.
L'attuale situazione della coalizione rischia di essere il più
forte alleato del governo.

Quando Montanelli
andò da Amendola
Fabio Pellegrini

Cara Unità,
ho letto l’articolo di Bruno Gravagnuolo su Montanelli
pubblicato su “l’Unità” del 22 luglio scorso. Non so se avrà
modo di interessarsene ancora in futuro. Leggendo l’artico-
lo mi è venuto in mente un episodio legato a Montanelli ed
alla fondazione de “il Giornale”.
Vado a memoria, senza verificare anno, mese e giorno del-
l’episodio, ma sarebbe facile ricostruire almeno i primi due.
Si tratta di un incontro che Montanelli (accompagnato da
una persona che non ricordo chi fosse) ebbe con Giorgio
Amendola al 5˚ piano di Botteghe Oscure. Ero presente.
Montanelli poco tempo prima dell’uscita del suo nuovo
giornale volle incontrare Amendola per presentargli la nuo-
va impresa editoriale alla quale evidentemente teneva mol-
to. Nella presentazione della linea editoriale, sulla base di un
impostazione moderata rivolta a lettori di centrodestra, vol-
le assicurare Amendola (il Pci) che pur su un confronto
critico verso i comunisti italiani non sarebbe mai approdato
a posizioni pregiudizialmente anticomuniste viscerali, ma
perseguire l’obiettivo del rafforzamento di una democrazia

«liberale». Se non ricordo male, Montanelli apprezzò le
posizioni del Pci e di Amendola per l’impegno nella lotta al
terrorismo e all'estremismo che attentavano allo Stato e alle
istituzioni democratiche. Amendola fece capire di apprezza-
re gli intenti di Montanelli anche perché mancava in Italia
un giornale di centrodestra democratico d’ispirazione euro-
pea. Si salutarono molto cordialmente.

Gli interessi di Lunardi
e quelli della Maremma
Luigi Arpenti Vignate

Cara Unità
seguo con interesse il dibattito tra il presidente della Regio-
ne Toscana egli ambientalisti sulla costruzione del nuovo
asse viario attraverso la
maremma toscana.Mettendo a confronto i due progetti,
quello del ministro prevede untracciato collinare con 11
gallerie, 33 viadotti per un costo di 2.750milioni di Euro di
cui 2.200 a carico dell'intervento pubblico, a fronte delpro-
getto della Regione Toscana che prevede un tracciato costie-
ro con 5gallerie, 2 viadotti per un costo di 1.760 milioni di
Euro di cui 1.100 acarico dell'intervento pubblico.
La scelta sembrerebbe obbligata se non ricordassimo chi è il
ministroLunardi: è il titolare, direttamente o indirettamen-

te, delle più grandiimprese di costruzioni di opere stradali.
Come farebbero le imprese delpovero ministro a mettere le
mani su questo cospicuo gruzzoletto? L'interesse ambienta-
le e l'interesse pubblico evidentemente non sono neipensieri
del ministro che pensa soltanto ai propri interessi e a quelli
deisuoi compari.

Una strada di Alcamo
dedicata a Mussolini?
Nino Cannata

Caro Direttore, leggo sull'Unità di ieri che un qualunque
Baldassarre Lauria, senatore An, ha proposto di intitolare
una strada di Alcamo a Benito Mussolini, in quanto il
personaggio ha caratterizzato, dice il senatore, la storia del
nostro Paese. Anche il bandito Giuliano ha caratterizzato la
storia del nostro Paese. Che facciamo? Gli dedichiamo una
piazza?

MICHELE COMPETITIVO CON IL LITUANO

La crisi dell’Argentina sta contagiando anche Brasile,
Perù, Uruguay. Ciò che sta crollando a ben vedere

è il modello di globalizzazione Usa degli anni Novanta

C
ollaboratori disoccupa-
ti a caccia, sul web, d'oc-
casioni di lavoro, ma

anche di una nuova gestione
del proprio tempo. È il caso di
Michele Marziani, passato at-
traverso numerose esperienze
e che si autodefinisce «giornali-
sta per vocazione e narratore
per necessità». Vive a Rimini e
ha iniziato a pubblicare sul si-
to http://radio.weblogs.
com/0108104/categories/vita-
DaDisoccupato/, un diario:
«Vita da disoccupato». «Sono
notizie e pensieri», racconta
«sul mondo del lavoro con, ov-
viamente, un occhio di mag-
giore attenzione ai problemi
degli atipici (non c'era un no-
me peggiore?)».
È possibile così leggere rifles-
sioni interessanti e divertenti.
Come questa sulla flessibilità:
«Mi dicono che bisogna essere
"flessibili" per essere "competi-
tivi"», comincia. Poi spiega
che a lui sfugge in buona misu-
ra il significato e soprattutto il
"perché" dei due aggettivi: fles-
sibile e competitivo. «La flessi-
bilità», chiede «è la disponibili-
tà a darsi da fare quando serve,
in cambio di un po' di riposo
in più, quando c'è meno lavo-
ro, o è, piuttosto, lavorare co-
me negri quando il mercato "ti-
ra" e starsene in casa senza sti-
pendio quando il mercato "re-
cede"?». E la competitività? Ec-
co altre angoscianti domande
di Michele: «Devo essere com-
petitivo con chi? Con l'impie-
gato malese? Con il giornalista
lituano? Con l'operaio rume-

no? Devo essere più bravo e
meno costoso, così io lavoro e
lui no?». Ed ecco la botta fina-
le, il risultato inquietante a cui
giunge: «Ma che lavori io, al
posto di chiunque altro, non è
lo stesso? Non c'è sempre una
persona senza lavoro e senza
stipendio? E poi a me compete-
re, proprio non piace: mi van-
to d'essere competente, non
competitivo…».
Ora lo sguardo si posa sugli an-
nunci, spesso miraggi lucenti
per gli atipici in cerca di colla-
borazioni. Trova, così, questa
«interessante opportunità»
(ovviamente rivolta a «giovani
motivati e dinamici») promos-
sa dall'Orango Film di Roma.
«Che cosa offre la casa di distri-
buzione cinematografica?
Beh, un bello stage "completa-
mente non retribuito". Si rivol-
gerà quindi ai ragazzini deside-
rosi d'imparare. Macché li vuo-
le già "imparati", con "ottima
conoscenza della lingua ingle-
se sia parlata che scritta e cono-
scenza di base del computer"».
Commenta Michele sardoni-
co: «Come diceva un mio vec-
chio editore che aveva l'abitu-
dine di pagare assai poco e as-
sai tardi: l'importante è lavora-
re, non guadagnare…».
Un'amara ironia simile a que-
sta, suscitata dall'esperienza di
una sua amica, candidata ad
un impiego nelle Fs. «Una vol-
ta in Ferrovia ci si entrava per
concorso», scrive Michele «ma-
gari con un occhio di riguardo
per i parenti dei ferrovieri».
Adesso sono più moderni e an-

che le ferrovie si avvalgono di
selezionatori del personale. La
fanciulla in questione, raccon-
ta, «ha presentato il curri-
culum, ha compilato un que-
stionario con un centinaio di
domande e ha sostenuto un
colloquio. Ad un certo punto
le hanno chiesto: "Che cosa
pensa di poter portare alle fer-
rovie dello Stato?" . Una do-
manda veramente imbarazzan-
te. Che cosa mai dovrebbe por-
tare alle ferrovie uno che ci va
a lavorare?» chiede il nostro
atipico «Un treno da casa? O
basta un mazzo di fiori…».
Sono alcuni spunti di un dia-
rio iniziato da pochi giorni,
ma già promettente. Il debut-
to di Michele era stato illustra-
to con queste parole «Da qual-
che giorno sono ufficialmente
senza lavoro, un autentico di-
soccupato. O meglio, per esse-
re più onesti, sono occupatissi-
mo, ma non guadagno un eu-
ro bucato. Passo il tempo a leg-
gere, a scrivere, a viaggiare.
Molto morettianamente «ve-
do gente e faccio delle cose».
Ovviamente cerco anche lavo-
ro (che disoccupato sarei, altri-
menti?) e quindi sono più sen-
sibile alle tematiche dell'occu-
pazione. Ma se anche fossi un
insensibile, non potrei non no-
tare che stiamo correndo co-
me treni ad alta velocità, verso
un'economia che necessita
sempre di maggiori consumi e
un lavoro che necessita di sem-
pre maggiore flessibilità (che,
detta all'italiana, vuol dire me-
no diritti e meno soldi)….».

L’illusione globale dell’America Latina
SILVANO ANDRIANI

Il forte flusso
di capitali dall’estero
ha avuto scopi
soprattutto speculativi
e ha generato molta
corruzione

Le riforme compiute
nel decennio scorso
hanno fallito
il compito di generare
occupazione
e sviluppo

cara unità...

Segue dalla prima

G
ià due anni fa Barbara
Stalling, sintetizzando
un rapporto redatto da

una commissione dell’Ocsa per
analizzare l’impatto della globa-
lizzazione e delle «riforme» in
America Latina negli anni No-
vanta, sosteneva che «lo svilup-
po è apparso deludentemente
lento, più lento che in passa-
to...». Nella crisi che adesso attra-
versa il subcontinente molti han-
no dovuto rendersi conto che le
privatizzazioni, per il modo co-
me sono state realizzate, si sono
spesso risolte in una svendita di
beni pubblici che ha alimentato
corruzione e cronismo. D’altro
canto un modello di sviluppo
che ha introdotto elementi di de-
generazione in un sistema capita-
listico sano, come quello statuni-
tense, non poteva che accentua-
re le tendenze delle classi possi-
denti dell’America Latina a usa-
re i beni pubblici per interessi
privati, a evadere il fisco, a espor-
tare capitali. Oggi perfino due
ex presidenti della Repubblica,
uno argentino e l’altro peruvia-
no, devono far fronte a gravissi-
me accuse della magistratura. In
questi frangenti Business Week
(29 luglio) parla di «decennio
perduto» per l’America Latina.
Ovviamente si riferisce al decen-

nio in corso, sostenendo che
giacché le «riforme» realizzate
«hanno fallito il compito di gene-
rare sviluppo sostenibile, occu-
pazione, riduzione della pover-
tà, l’America Latina sta perden-
do fiducia nelle virtù dei mercati
aperti». E poiché nessuno può
credere che si possa perdere un
decennio di crescita economica
senza che cambi qualcosa nella
situazione politica, ecco il timo-
re affacciato da Financial Times
(29 luglio) di una «svolta a sini-
stra in America Latina» e che i
movimenti in corso facciano
«parte di una nuova sinistra an-
ti-sistema ed anti-globalizzazio-
ne». I mercati finanziari stanno
già concretamente manifestan-
do il timore per la possibile vitto-
ria del candidato delle sinistre
alle presidenziali del Brasile eser-

citando su quel paese una pres-
sione che ha già aggravato la si-
tuazione finanziaria, senza ren-
dersi conto che un crollo del Bra-
sile trasformerebbe in un incu-
bo la situazione dell’intera Ame-
rica Latina. Ma oggi i mercati
non hanno alcunché da propor-
re.

L
o sviluppo dell’America La-
tina degli anni Novanta è
stato sostenuto da un forte

flusso di capitali dall’estero, rive-
latosi poi in gran parte speculati-
vo. Un tale flusso nel futuro non
sarebbe più possibile, in ogni ca-
so. Anzi, una seconda fase di re-
cessione negli Usa, che sta diven-
tando sempre più probabile, ag-
graverebbe ulteriormente la si-
tuazione dell’America Latina.
Oggi è difficile immaginare qua-

le politica adotterebbe un gover-
no di sinistra in America Latina.
In queste condizioni, tuttavia,
chiunque voglia rilanciare lo svi-
luppo dovrà seguire una strada
molto diversa da quella seguita
nel passato decennio, che com-
porterà inevitabilmente un au-
mento del ruolo dello Stato, co-
sa che sta già accadendo negli
Usa, nonostante le promesse di
Bush di ridurre ulteriormente il
ruolo dello Stato.

N
el viaggio in America La-
tina O’Neil, sostiene sem-
pre Business Week, «ve-

drà elettori delusi, investitori in
panico, monete in caduta e lea-
der disperati per mancanza di
soluzioni». Del resto il caso del-
l’Argentina ha già messo in evi-
denza i rischi di una situazione
in cui non ci siano alternative al
fallimento del modello di svilup-
po dominante.
Non è chiaro cosa O’Neil avrà
da proporre a nome di un gover-
no che finora pare abbia fatto di
tutto per peggiorare la situazio-
ne in America Latina. Non è
escluso che, mentre si accinge ad
attaccare l’Irak a migliaia di chi-
lometri di distanza, il governo
statunitense non sia in grado di
gettare un po’ d’acqua per preve-
nire l’incendio che potrebbe di-
vampare nel cortile di casa.

Telecom un anno dopo
RINALDO GIANOLA

Atipiciachi di Bruno Ugolini

‘‘‘‘
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D
a queste percentuali potremmo trarre la
conclusione che la strategia e la condu-
zione di Olivetti-Telecom non sono state

apprezzate dal mercato. Ma sarebbe ingeneroso,
dopo così poco tempo, esprimere una bocciatu-
ra severa com’è quella rappresentata dai numeri
di Borsa.
Più interessante, invece, è analizzare le condizio-
ni in cui versa oggi il gruppo che, per i settori in
cui opera e le potenzialità di cui dispone, condi-
ziona larga parte dell’economia nazionale e coin-
volge milioni di clienti, azionisti, dipendenti.
Bisogna partire da una considerazione prelimina-
re: da un anno a questa parte è profondamente
cambiato il giudizio di investitori, banche, anali-
sti internazionali sulle telecomunicazioni. Anco-
ra pochi mesi fa le valutazioni erano iperboliche,
qualche volta giustificate altre volte meno, per
attività ritenute strategiche nello sviluppo di una
moderna economia, soprattutto erano considera-
te ad elevatissima redditività per la possibilità di
coniugare, in diverse formule industriali, telefo-
ni, tv, Internet, editoria. Oggi non si trova una
banca di investimento disposta a sottoscrivere le
valutazioni di pochi mesi fa. Le telecomunicazio-
ni sono state declassate da settore ad elevato
contenuto tecnologico, innovativo a semplice uti-
lities. Per dirla con l’ex ministro dell’Industria
Bersani, anche le telecomunicazioni sono «un
settore tariffato». I telefoni sono come la distribu-
zione dell’energia e del gas. Quello che conta è
avere pochi concorrenti, buoni rapporti col pote-
re politico e tariffe il più possibile elevate.
Questa metamorfosi è stata determinata da diver-
si fattori: l’11 settembre, la recessione, gli scanda-
li in America che hanno coinvolto imprese di
telecomunicazione (come WorldCom o
QWest), le difficoltà di grandi operatori europei
(France Telecom, Deutsche Telekom, Kpn).
Tronchetti Provera si è più volte lamentato della
superficialità di investitori e analisti che, tra le
compagnie di telecomunicazioni, non fanno di-
stinzioni e non riescono a comprendere i valori
positivi di Telecom. Forse ha ragione.

In questa congiuntura Telecom ha di fronte tre
problemi: 1) la struttura di controllo, 2) la strate-
gia di sviluppo, 3) i rapporti con la politica.
Primo punto. Tronchetti Provera non ha evitato
finora a Olivetti-Telecom i difetti del capitali-
smo tricolore: pochi soldi, scatole cinesi, struttu-
re di controllo penalizzanti per gli azionisti di
minoranza. Tronchetti Provera si è confrontato
aspramente con la Consob, l’Autorità di control-
lo delle società e la Borsa, nella diatriba, tuttora
irrisolta, se Pirelli e la famiglia Benetton devono
consolidare nei loro bilanci i conti, e quindi an-
che i rilevanti debiti in particolare di Olivetti, a
suo tempo accesi da Colaninno per la scalata a
Telecom. Il Tar ha dato ragione a Tronchetti
Provera, la Consob sta valutando se ricorrere al
Consiglio di Stato. Certo sono strani questi capi-
talisti moderni: Tronchetti Provera ha la maggio-
ranza relativa del capitale di Olivetti-Telecom,
nomina gli amministratori, determina le strate-
gie, è a tutti gli effetti l’azionista di comando, ma
quando si tratta di consolidare i conti fa finta di
niente, come se passasse di lì per caso. La povera
Olimpia, la società creata da Pirelli (che ha il
60%), Benetton (20%) con la partecipazione di
Unicredito e Banca Intesa (10% a testa) per ac-
quistare la maggioranza di Olivetti, è una povera
orfanella. In più se si guarda la catena di control-
lo che dalla finanziaria personale di Tronchetti
Provera scende giù fino alla polpa, cioè i dividen-
di di Telecom e di Tim, appare evidente che è
una struttura poco attraente per gli investitori
che, infatti, penalizzano i corsi di Borsa.
Veniamo alla seconda questione: dove va Tele-
com? Campioni nazionali ormai ne abbiamo po-
chi: l’Eni, l’Enel, poi basta. Abbiamo perso la
siderurgia, l’informatica, la chimica, la Fiat ha
gravi problemi. Telecom avrebbe le potenzialità
per giocare un ruolo internazionale. Finora Tron-
chetti Provera ha privilegiato la scelta della ridu-
zione dell’indebitamento. Questa politica di con-
tenimento del debito è stata perseguita con le
dismissioni di attività ritenute non strategiche o
secondarie. Probabilmente Tronchetti Provera è
stato costretto a vendere quelle partecipazioni
che avevano un certo appeal sul mercato, piutto-

sto che liberarsi delle cose inutili. Il miglior affa-
re è stata la vendita della quota detenuta nella
holding spagnola Auna, acquistata da Colanin-
no, che ha fruttato un guadagno netto di 1,1
miliardi di euro. Ma queste scelte significano che
Telecom si sta rinchiudendo entro i confini na-
zionali, vuole difendere solo il suo ruolo di ex
monopolista? Questo è un rischio tenuto conto
che la telefonia fissa, benchè affidata a Riccardo
Ruggiero, assunto da Colaninno e oggi tra i ma-
nager più capaci del gruppo, perde quote di traf-
fico in un mercato più libero mentre la telefomia
mobile, rappresentata di Tim la gallina dalle uo-
va d’oro. sembra arrivata a un punto di saturazio-
ne (i telefonini ce li hanno anche i bambini) e la
competizione si gioca sui servizi. Rinunciare a
una presenza su mercati importanti potrebbe
essere un danno.
E i rapporti con la politica? Tronchetti Provera
una scelta chiara l’ha fatta. Ha eliminato dal
mercato televisivo La7, la rete di proprietà della
Seat e che, almeno nelle aspirazioni di Colanin-
no e di Lorenzo Pellicioli, nutriva qualche mode-
sta ambizione. La7, invece, non compete nè sul
mercato pubblicitario nè su quello tv. Si è tratta-
to solo di una scelta imprenditoriale? Una svolta
obbligata che casualmente ha favorito il presiden-
te del Consiglio che possiede direttamente un
gruppo televisivo, Mediaset, e ne controlla politi-
camente un altro, la Rai? I dubbi rimangono
soprattutto se si ricorda l’acquisto da parte di
Pirelli Real Estate di Edilnord, società di Paolo
Berlusconi, dai bilanci in rosso e pagata generosa-
mente oltre 400 miliardi di vecchie lire. La socie-
tà immobiliare di Pirelli oggi è in Borsa, anche se
è sempre rimasta sotto il prezzo di collocamen-
to, e gli esperti dicono che potrà beneficiare di
un regolamento dei fondi immobiliari, appena
varato, particolarmente felice. Un’ultima annota-
zione. Voci interessate dicono che Telecom sta-
rebbe trattando l’acquisto delle Pagine Utili, falli-
mentare iniziativa del gruppo del presidente del
Consiglio che sperava con i venditori di Publita-
lia di fare concorrenza alle straordinarie Pagine
Gialle. Telecom non ha alcun bisogno di compra-
re le Pagine Utili di Berlusconi.
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Un artista del Circo degli Orrori al Festival di Edinburgo

U
n tempo in cui le grandi di-
scussioni di principio non
usano più è un tempo in cui

ci si sente isolati se si ragiona di uto-
pia. Di utopia invece, io sono d'accor-
do con te, bisogna ragionare. Soprat-
tutto a sinistra. Mantenendo ben sal-
da, tuttavia, la capacità di confronta-
re il proprio ragionamento sui fatti
concreti, sullo scorrere reale della sto-
ria.
È importante tenere conto, facendo
così, del modo in cui la situazione di
oggi si presenta notevolmente diver-
sa e migliore di quella con cui si con-
frontavano i nostri padri e i nostri

nonni. Basta andare indietro di un
secolo, molto al di là delle follie pro-
dotte dal nazismo e dal fascismo, per
ritrovare un mondo in cui l'idea di
una razza bianca colta, progredita,
forte e benedetta da Dio aveva il dirit-
to e, per molti, il dovere di conquista-
re e di dominare il mondo. "Età degli
imperi" è il titolo del libro dedicato
da Hobsbawn al periodo che va dal
1870 al 1914 raccontando una fase
della storia cosiddetta moderna in
cui il pregiudizio razziale, religioso e
politico è così diffuso in Europa ed
in America da ispirare, nei fatti, le
decisioni dei leader e le convinzioni

della stragrande maggioranza dei cit-
tadini. Una storia per noi «gloriosa»,
quella del Risorgimento e dell'unifi-
cazione d'Italia, quella che dà i nomi
alle vie e alle piazze della nostra città
è una storia fatta di imposte sul maci-
nato e di oppressione dei poveri all'
interno, di avventure e di guerre colo-
niali più o meno patteggiate con le
altre grandi potenze del tempo all'
estero. Gli ebrei, a Roma, furono libe-
ri di uscire dal Ghetto (dove fascisti
ed Ss avrebbero dato loro la caccia
settanta anni dopo) solo nel 1870,
quando Roma fu conquistata da un
re scomunicato e un Papa lanciò i

suoi anatemi in quegli anni contro
un governo che parlava di istruzione
elementare obbligatoria. Fascismo e
nazismo non avrebbero mai potuto
scatenare una guerra mondiale se i
sogni imperiali di Hitler e di Mussoli-
ni non fossero stati diffusi in modo
così naturale ed ampio nelle popola-
zioni che, comunque, aderirono al
loro progetto. L'idea di una superiori-
tà naturale della razza bianca e quel-
la, ad essa subito coerente, di una
superiorità naturale ed ugualmente
benedetta da Dio dei ricchi (borghesi
o nobili latifondisti) sui poveri (con-
tadini e operai) erano idee correnti

contro cui cominciavano ad organiz-
zarsi, da una posizione minoritaria e
comunque rivoluzionaria («se abbia-
mo ragione, l'intero assetto della sto-
ria deve cambiare»), i primi partiti
socialisti. Esasperazione violenta di
sentimenti e convinzioni diffuse («se
si continua ad essere democratici vin-
ceranno quelli che sono comunque
di più») le dittature di Hitler e di
Mussolini non sarebbero mai state
possibili se questi sentimenti e que-
ste convinzioni non le avessero in
qualche modo provocate e legittima-
te. Che il trionfo della borghesia da
cui esse nascono e che ha le sue origi-
ni nella Rivoluzione francese corri-
spondessero ad un progresso nei con-
fronti del precedente ordine feudale
e teocratico, d'altra parte, era ed è
fuori di dubbio per i borghesi come
per i socialisti: nessuno dei quali ha
pensato, da Marx in poi, alla possibi-
lità di un ritorno all'antico.
Quello di cui dobbiamo prendere at-
to tutti insieme, riflettendo su tutte
queste cose, è che il mondo in cui
viviamo oggi, il mondo che così po-
co ci piace e che tanto ci fa paura, è
un mondo incredibilmente più vici-
no all'utopia socialista e comunista
di tutti quelli che ci hanno precedu-
to. Accettato e riconosciuto come di-
scorso moralmente, politicamente e
religiosamente corretto fino a ses-
sant’anni fa, un discorso apertamen-
te basato sul pregiudizio razziale può
essere pronunciato e portato avanti
solo da frange estremistiche, da grup-
pi di persone malate che si costitui-
scono in sette sostanzialmente inca-
paci di aprire un dialogo con la socie-
tà civile. La necessità di stendere veli
di ipocrisia sui poveri immigrati che
hanno diritto alla casa ed al lavoro e
che non possono essere accettati
quando arrivano da clandestini da
parte dei sostenitori di una legge vio-
lenta e sbagliata come quella voluta
da Bossi e da Fini dimostra con chia-
rezza l'impossibilità di presentare de-
gli argomenti ispirati al pregiudizio
razziale fuori da ambiti ristretti (le
feste della Lega padana o le adunate
dei camerati). Un leader politico che
non usasse questo tipo di prudenza
oggi (quelli che ci hanno provato so-
no Haider e Le Pen) si troverebbe
rapidamente fuori dalla scena politi-
ca e dai luoghi in cui si prendono
decisioni semplicemente perché una
maggioranza grande dell'opinione
pubblica informata non condivide
più, o si vergogna di condividere, il
pregiudizio razziale e una cultura (in-
cultura) basata sul razzismo.
Nello stesso modo, del resto, la neces-
sità di giustificare, con un presunto

riarmo dell'Iraq e con la presunta cor-
sa al nucleare dell'Iran, il ricorso ad
una guerra mirante soprattutto al
controllo dei pozzi di petrolio del
Golfo dimostra con chiarezza l'im-
possibilità di usare pubblicamente ar-
gomenti del tipo «dobbiamo farlo
perché siamo geneticamente superio-
ri, perché Dio lo vuole o perché dob-
biamo portare lì le nostre idee supe-
riori e più giuste». Che alcuni o mol-
ti lo pensino ancora in privato, che
alcuni o molti si preparino a godere
dei vantaggi possibili di quella che è
comunque un'operazione di guerra è
senz'altro vero. Vero è anche però
che la propaganda dovrà tenere con-
to della necessità di nascondere tutto
quello che si può nascondere in ter-
mini di «effetti collaterali» semplice-
mente perché l'opinione pubblica
non accetta l'idea che gli altri, quelli
che erano un tempo i barbari, i mi-
scredenti o i selvaggi muoiano per
mano dei suoi «valorosi soldati».
Tutto questo non vuol dire, certo,
che il mondo così com'è oggi va bene
e che le tue osservazioni critiche non
siano giuste. Se ci mettiamo in una
prospettiva storica, tuttavia, quello
che viene da dire, a me che le condivi-
do, è che esse propongono una for-
ma di impazienza per il progresso
dell'umanità che tanto importante è
stata, nel secolo scorso, nel tentativo
di promuoverlo. L'idea per cui l'uo-
mo dovrebbe andare verso una for-
ma di vita in cui, definitivamente
abolita ogni forma, implicita o espli-
cita, di pregiudizio razziale, tutti pos-
sano aspirare al riconoscimento dei
loro diritti fondamentali è un'idea
ancora assai difficile da realizzare.
Che essa sia presente in un numero
ormai enorme di persone (in forma
di desiderio più o meno partecipato
o di parametro su cui ci si basa per
giudicare la moralità di un indivi-
duo, di una nazione o di una società)
è tuttavia fondamentale, a mio avvi-
so, per ragionare sul tempo in cui
viviamo con una qualche forma di
ragionevole ottimismo. Il fatto che la
Chiesa cattolica abbia chiesto scusa
agli ebrei e iniziato, d'intesa con altri,
un difficile processo di riconoscimen-
to della legittimità di tutte le scelte
religiose, il fatto che, dopo Norimber-
ga, si sia arrivati ad istituire un Tribu-
nale Mondiale, il fatto che i problemi
dello sviluppo ineguale, della fame
nel mondo e degli attentati alla salu-
te del pianeta siano arrivati ad occu-
pare le prime pagine dei giornali e le
agende dei rappresentanti politici, il
fatto che, impetuosamente, il movi-
mento dei no-global o new-global ab-
bia riportato all'azione politica tante
coscienze giovanili costituisce un in-
sieme di fatti che sono la naturale
conseguenza, a mio avviso, di quello
che si è delineato, nella seconda metà
del secolo scorso, come un mutamen-
to forte dei riferimenti e dei princìpi
su cui si costruisce la moralità di un
individuo. Che tende a non essere
centrata oggi, come tu giustamente
dici, sul diritto di proprietà della per-
sona ma sul possesso e sull'uso misu-
rato delle risorse di beni che appar-
tengono comunque alla comunità.
Che tutto ciò crei tensioni e resisten-
ze forti in quelli che detengono le
proprietà ed il potere, cara Maria, è
fuori di dubbio. Che quello che aspet-
ta noi ed i nostri figli sia, per questo
motivo, un periodo altamente con-
flittuale, una fase di scontri forti dal
punto di vista politico è del tutto
naturale. Che l'azione politica dei
compagni che si sono ispirati ai canti
dell'Internazionale sia servita a porta-
re lo scontro sociale su un terreno
molto più avanzato, tuttavia, è altret-
tanto fuori di dubbio. Come fuori di
dubbio è, o mi pare, che noi tutti
abbiamo ancora una favola da rac-
contare e un obiettivo da indicare ai
nostri figli: a quelli che sono già gran-
di e a quelli che stanno aprendo ades-
so i loro occhi su un mondo che è il
risultato di tutto quello che le genera-
zioni precedenti hanno fatto o non
fatto.
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Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

Europa, Turchia
e risposte mancanti

La proprietà individuale della terra,
la superiorità di una razza, Una religione

una cultura: questi e altri i guasti della storia

Indovinelli: l’occhio.
Giochi di parole: CAPRICORNO-CANCRO (CApRiCOrNo).
La striscia rossa Umberto Bossi

Caro Luigi Cancrini,
vorrei approfittare della tua pa-

zienza per esprimerti i miei dubbi e
le mie modeste convinzioni sulla po-
litica della sinistra.

Per prima cosa va tenuto presen-
te che viviamo in una società che
esprime ingiustizia, criminalità e vio-
lenze contro i propri simili, quindi
una società malata di un male che
non si risolve mai e tutte le medicine
proposte sono come la coperta trop-
po corta, che, ovunque la tiri ci rima-
ne sempre uno scoperto. Tutto que-
sto è il risultato prodotto da quei
princìpi errati su chi si è costruita la
stessa nostra società.

A farne fede è la stessa presenza
della destra politica e fascista che in
Italia non si è mai data per vinta, ed
è su questi principi errati che la de-
stra politica affonda le sue radici e,
per la sinistra necessita la progetta-
zione di una società in cui siano eli-
minati e sostituiti gli errati ed attua-
li principi se questo non verrà fatto
tutta la nostra attività politica si ri-
solverà a beneficio della destra per-
chè, la società della sinistra sarà sem-
pre al di là dell’avvenire non poten-
do costruirne una su valori di de-
stra.

Per prima cosa è indispensabile
denunciare quei princìpi in modo
deciso e senza riserve, essendo la cau-
sa di tutti i nostri mali sociali.

Entrando nel merito del proble-
ma sopra detto è necessario porsi
una domanda: il pianeta Terra di
chi è? È di tutti, come in genere si
ritiene, oppure è di chi se ne appro-
pria?

Oggi, con la globalizzazione in
atto, il problema è sempre più attua-
le e dare una risposta giusta è fonda-
mentale. Per esempio: possiamo con-
siderare il pianeta di tutti una merce
di scambio, che permette l’accumulo
del possesso in mano a poche perso-
ne e, poi costringe la maggior parte
della popolazione nelle favole metro-
politane? Oppure il così detto Dirit-
to Romano che non è altro che lo
stravolgimento dello stesso senso co-
mune del diritto che lo vuole uguale
per tutti, mentre legalizza il privile-
gio del potere; il suo esatto contrario.

Poi la proprietà privata del terri-
torio, che da una parte allude ad un
possesso aperto all’infinito, ma pro-
prio perché privato e infinito, inglo-
bandovi il mondo intero, finisce per
escludere i più.

Se la proprietà privata non dà a
tutti la parte di territorio che le aspet-
ta, permettendo così il determinarsi
di una disuguaglianza di possesso
del territorio e con esso la disugua-
glianza del potere, la negazione del
diritto ed il trionfo del privilegio che
il Diritto Romano puntualmente
sanziona, che prospettive di sviluppo
della democrazia ci possiamo aspet-
tare se non cominciamo a denuncia-
re quei falsi valori che oltre ad essere
un ostacolo sono un enorme onere
che l’umanità paga continuamente
sotto forma di violenza di ogni tipo?
La soluzione del problema - secondo
la mia opinione - è quella di indica-
re una struttura sociale in cui l’ugua-
glianza del potere si concretizza con
l’uguagliana nel possesso e uso del
territorio e che, il possesso sia garan-
tito e perpetuo, quindi inalienabile e
ottenibile eliminando il commercio
dal territorio. Il possesso del territo-
rio è lo strumento del potere che de-
ve essere uguale per tutte le famiglie
(mai del singolo), noi siamo dei
mammiferi ed è giusto ritenere la
famiglia la cellula fondamentale del-
la società.

Maria Sartori

LUIGI CANCRINI

Il bisogno di interrogarsi
sulle radici del Male

L
a presenza di un Paese a
maggioranza musulma-
na, ma a tradizione rigo-

rosamente laica (al punto di
determinare un eccesso laici-
sta, di stampo kemalista, che
lo ha portato a sciogliere parti-
ti di ispirazione islamica), co-
stituisce un necessario elemen-
to di equilibrio in un’Europa
proiettata verso il futuro.
In secondo luogo, la tensione
tra la Turchia e l’Europa costi-
tuisce attualmente un elemen-
to di divisione che Washin-
gton è talora portata a sfrutta-
re al fine di indebolire l’Euro-
pa stessa, specie nell’ambito
della Nato e della faticosa co-
struzione di un’identità di dife-
sa europea.
Anche se l'obiettivo dell'inte-
grazione deve essere chiara-
mente definito, al punto di ar-
rivare alla fissazione di una da-
ta di inizio per i necessari nego-
ziati, i problemi tuttora aperti
devono essere affrontati con
chiarezza e senza sconti.
È proprio la fermezza dimo-
strata dall’Unione europea ad
avere cospicuamente contribu-
ito ai progressi che finalmente
stanno prendendo forma.
L’esistenza di numerosi prigio-
nieri politici, con imputazioni
difficilmente distinguibili da
reati di opinione, dimostrano
che i diritti umani non sono
ancora sufficientemente tutela-

ti in Turchia.
L’abolizione della pena di mor-
te nella sua attuale formulazio-
ne - che la conserva in casi di
guerra o di «rischio di guerra»
- consente ancora la sua appli-
cazione di fronte ad una ripre-
sa di azione militare nei con-
fronti della minoranza curda.
A questo proposito deve esse-
re sottolineato come la stessa
tradizione discendente dal-
l’opera di Kemal Ataturk che
tuttora ispira lo Stato turco,
sia fortemente centralista in
una misura incompatibile con
il modello federalista e il prin-
cipio di sussidiarietà che per-
meano le istituzioni europee.
La parola autonomia - che è
cosa diversa dalle aspirazioni
indipendentiste - è tuttora ban-
dita dal vocabolario politico
turco.
Infine, le forze armate turche
non sono pienamente soggette
al controllo civile secondo il
modello delle democrazie occi-
dentali.
Ad esse la costituzione materia-
le turca attribuisce un ruolo di
garanzia della laicità dello Sta-
to, che costituiscono incentivo
ad un’influenza istituzionale
che esula dai compiti assegnati
alle forze armate e di sicurezza
in una democrazia matura.
Riconoscere con trasparenza
l’esistenza di problemi tuttora
irrisolti e da risolvere nell’inte-
resse dello stesso popolo turco
è cosa diversa dal disconoscere
i progressi compiuti e l’esisten-
za di un interesse comune ad
una futura convergenza.

Gian Giacomo Migone
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